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PREPA ZIONE 

DELL’ AUTORE 

Q uantunque da prima non fojje que- 
fta Lettera defiinata per il Pubbli- 
co , ma per quel (oh cui ìf diretta ; 
ctb non pertanto , jult avvijò di perfi- 
ne illuminate , jì è prefo il partito dì pub- 
blicarla . E di fatti ficcome pubblico era il 
male , che ha fatto /’ Autore del Deiftno 
confutato; pubblico conveniva che ne fojjè 
anche il rimedio . Tuttavolta il partito ph 
prefo non venne cosi tofto efiguito, perchè 
Ji affacciavano incontro alcune ragioni ^ che a 
prima giunta parevano fiolide . Eccone una 
tra l altre. Che dirà il Rouffeauy che di- 
ranno gl' Increduli, ove e(Jl veggano i Cattolici 
fteffì divijt fra dì loro ì Non fi prevarranno 
eglino di ^ quefia divifione , per trionfare , § 
dare ai intendere ai loro partigiani , che noi 
medefimi non ci accordiamo infra di noi? 
verìjimìle , che ne meneranno trionfo ; e que- 
fio è un inconveniente , che era a defiderarfi 
che fi fofje potuto Jean/are . Ma fi bene fi 
porrà mente alle ragioni , che ci hanno de- 
terminato a pubblicare quefia Lettera, ci fi, 
Tom. X, A a coti- 
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concederà y che^quefto inconveniente non era 
poi tale da farci mutar penfierOy 

E primieramente non è que(la la prima 
volta y che fi fono veduti i Cattolici difcor~ 
dare tra loro /opra punti di grande impor~ 
tanza . Tra tant* altre difsenfioni fi può ognuno 
rammentare , quanto eftefi e funefti fo(fero i 
progrefii che avea fatti nei fecola pafiato la ri- 
laffata dottrina dei Cafijii . / Protefianti jo-* 
pra tutto fi prevalevano dell' infame Apolo- 
gia dei Cafifii > e della grande moltitudine 
di coloro y che infegnaatmo * una enti orribi- 
le Morale ; dimanieracbè attribuivano alla 
Chieja Romana gli ecceffi di alcuni particola- 
ri y e della pervertita Società . Codefta Socie- 
tà veniva di più fiaccheggìando f accufa dei 
Protefianti , coll' afpcurare in ìfiritti manda- 
ti alla pubblica luce y che la dottrina fuaera 
quella della Ghie fa , IParrochi allora di Parigi , 
a fine di prevenire il male y che potevane ri- 
fu li are y mejfero fuori uno Scritto , che ì il 
quinto di quelli , che ufeirono fitto il loro 
nome , nel quale fecero- vedere , che i Pro- 
tefianti da una parte calunniavano laChiefoy 
e' che i Gefuiti dall' altra y col fifienere che 
orribil Morale , la quale afflig- 

gi? il cuor della Chieiìi , fojjè nondimeno la 
fita dottrina , venivano a dar loro le armi 
in. mano contro la Chiefa fiejja : Si vede » 

yy. dicono quei rijpettabili Parrochi « che per 

un 
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un prodigio « cbe dee fare orrore , codejìi 
„ due corpi , benché > nemici tra loro ^ Ji don- 
,, no tuttavìa mano ed appoggio fcambievol- 
„ mente y per involar la Cbieja nelle corrut- 
tele dei Cafijlì .... Sicché é di una ejlre- 
yy ma importanza di giuflificarla in quefla 
yy occorrenza y che ejfa é sì crudelmente ol- 
traggìatOy e anco da tante parti in un/t 
yy volta; perciocché effà fi trova inveftitanou 
yy Jolo dai fini dichiarati nemici , che la com~ 
yy battono ab A finoi %„aaa dai fuoì figliuoli 
yy ancora y che ia dilacerano al di dentro. „ 
Or non proviamo noi oggigiorno un fimi- 
le rimprovero dal canto degl' Increduli ? E 
per vero dire , la Chiefa non..é ogp meno 
di fonar at a da coloro y ( e fono in gran numero ) i 
quali fconjigliat amente favoreggiano il fijle- 
ma dei feguaci della Religion naturale . Il 
pericolo cui la Chiefa é ejpofiay é anzi adef- 
yò pià imminente. Imperocché i Calvinifiì non 
fi accordavano almeno coi Gefuiti nell infe- 
gnare la Morale nlaffata ;fi accordavano fi- 
lo in fifienere , che codefta Morale fo jfe in- 
fognata dalla Cbieja : dovecbé gl* Increduli y 
' € i Difenjori dello fiato di pura natura , fi 
accordano tutti congiuntamente , e in attri- 
buire quefta dottrina alla Chiefa y e injqfie- 
uerOy che fio la vera per tal modo fivìe- 
ùe ad accreditare la pretefà Religione na- 
tarale , come ognuno m. Mfittè. di leggieri 
* ■ A 5 , con' 
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tonvinto 'da ciò ' che • è avvenuto aV giovane 
di cut parlftji in quefla Lettera , „ Sicché era 
„ di una eftrema importanza di giujlifirar la 
„ Chiefa in quefta occorrenza t che e (sa è o/- 
t raggiata sì crudelmente , e anco da tan- 
„ te parti in una volta : perciocché ella x 
,1 trova non Jolo invejlita dai faci dichia^.iti 
*„ nemici^ che la combattano al di fuo': \ 'n a 
,, dai fuoi propri figliuoli ancora , che io di- 
„ lacerano al di dentro ,, . Era àuncn-e ne- 
ceffario , che fi dicejje a quejii crude ti , c m- 
giujìi figliuoli'. ,, Voi. tfponete la voftra- Ma- 
„ dre allo Jprezzo , e agli fcl erm dei fuoi 
„ nemici ; voi fiele la cagione dell' amarez- 
„ z<i , e del dolore che prove , al fentir 
„ dire tuttodì' dagl' Increduli'. Fi- biafiniano 
„ in noi quello che s’ infegna nella piu par- 
„ te delle loro Scuole „ . 

Suppor.ghiamo in Jecondo largo , che vi 
fieno molti fratelli , che di comune conlenti- 
mento abbiano intraprefa una lite . Se dopo 
quejlo venìffe uno di loro a pubblicare una 
Scrittura , in cui concedejfe certi punti alla 
parte contrariai- e difavvedutamente le ' firn- 
minijlraffe ragioni da poterfi ritorcere i antro 
la caufa comune; farebbero eglino da ripren- 
àerfi gli altri fratelli , Je JpargefJero antb 
- effi una Scrittura., in cui dìmoflraljérj) ^ quan- 
to fiano injuffiflcnti i fondamenti prodotti- da^ 
lui , quanto a torto abbia egli fatto fintile 
- - con- 
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(ùncf/liont \ h cui reclamaffero in Jòmma con- 
tro le prove fue , Ha lui bensì tenute per 
buone , ma non Aa loro ? Eglino al certo, non 
che fi avefiero ya riguardare come traditori 
della caufa comune , prefierebbero alt incon- 
tro al loro imprudente fratello un vero fer- 
vi gio , sì pereti butterebbero a terra tutti i 
fuoi fallaci argomenti , sì perchè farebber 
vedere , eh' et tradifee la propria caufa ; e 
tanto più farebbero in quefto degni di lode , 
ove fi accorgpfjero , che le confejfioni del loro 
fratello facejjèro ttf/prefiìone Jopra i Giudici. 

Or ecco ciò , che è preci famente avve- 
nuto al Sig. Bergier (i) . Confutando egli il 
, A4 * ' _ Ro- 

(1) Non farà fuor di propofito di fare qui 
avvertiti i poco efperti lettori , che an- 
che nell’ ultima Opera contro gl’ Incre- 
duli dello (lefìTo Signor Canonico Bergier, 
la quale (ì è di frefeo pubblicata in Ve- 
nezia anco tradotta in 12. voi. in 4., vi 
s* incontrano le medefìme falfe dottrine, 
che li confutano in queda eccellente Let- 
tera ; falvochè ha quivi 1 ’ Autore avu- 
ta la diferezione di non attribuirle alla 
Chiefa , e ve le ha per entro fparfe più 
copertamente . Ma appunto ancora, per 
quedo è troppo necedario-, che, chi la 
legge , &ppia doverli leggere con molta 
. . .. , ... av- 
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fLouJJìtau , fpaccia per dottrina della Cbìefa^ 
f opinione di alcuni partieofari da ejjò lei 
non riconofciuti : faljifica i tefii dei, Padrit 
e dà ad effi un fenfo , che non hanno ; efclu- 
de dal numero dei Dottori Cattolici quei che 
non penjano come luì ; e ciòcche' è degno di 
calde lagrime , toglie alla Chiefa parecchie 

prò- 

avvertenza e cautela, acciocché non gl* 
intervenga , che ricevendo indeme con 
molte belle ed-u^ì verità anche gli er- 
rori , che r Autor talvolta vi framme- 
fcola , non il beva quindi indiftintanien- 
’te le une e gli altri . Ecco , oltre i già 
indicati, alcuni degli errori di codefta vo- 
' luminofa Opera , che più meritano da 
“ notarli ‘i i. L’ ignoranza pretefa invin- 
~ cibile . 2. Il numero degli Eletti dal Sig. 
' Bergier^di- troppo accrefciuto. 3. La fu- 
' tura Oonverfione dei Giudei fpacciata co- 
me fol tanto- Una opinione 4 4. Lo fpie- 
garll alcuni tedi Scritturali di una ma- 
niera per nietjte conforme alla fpiegazio- 
' ne , che ne diedero i Santi Padri . 

Il confiderarlì finalmente dall’ Apologilla 
certe dottrine ,che fono chiaramente con- 
' tenute nella Scrittura, c nella 'Tradizio- 
ne ,-come non appartenenti alla Fede» 
- perchè non fono ancora -Hate- dalla Chie- 
ife'folcnneraente decife. 
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frovt onde convincere gl* Increduli ^ e forni- 
/ce a quefti dell* armi contro di effa . Nè 
già quejìe accufe fono aeree ; elleno fono pur 
troppo affai ben provate., come dalla lettura 
’di quefia Lettera fi potrà vedere. 

E qui non fi ajpettino i Lettori di ve- 
der dìfiujf» in quefia Lettera tuttociò che 
contiene di riprenfibile il Deirmd confutato. 
Il Dottore che qui porta la parola, non fi è 
propofto di confutare fe non fe gli errori piti 
madornali, e pìà piaemi-,. Egli, per ejem- 
pio, avrebbe potuto stentamente > riprendere 
nel Dot. Bergìer , che ( Pare. IL p. • i8. ) 
abbia approvato quefie parole del Rouffeau: 
Il lingua^ìo umano non è abba- 

ftanza . Iddio medefimo , fe fi degnafle di 
parlare a noi nelle nofire lingue, nulla di< 
rebbeci , che non vi fi poteffe difputaf fo- 
pra . Il àìrfi dal nojiro Dottore , che quefia 
Tìflefllone è giufta.,tf un dijlruggere in due pa- 
role la forza provai iva , che ha la Scrittura. 
E per vero dire , perché certuni fottilizza- 
no e cavillano fu tutto, dunque la Scrittura 
non proverà nulla per Je flefia, ove fptegattt 
non fia dalla Chieja'? Gli. antichi Padrf non 
ragionavano certo così . Ci vuole , è vero >'.«»* 
autorità vifibile per fi (far e i fedeli , ove fi 
tratta dei pafft ojettri; ma non è già ofeuta 
tutto ..Senzachè yfe una volta fi concede^i.clfe 
-Iddio ojedfififuo., fe fi degcj^e di 

' noi 
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noi nelle noftre lingue, nulla direbbecì, 
che non vi fi TOtefle difputar fopra ; cowre 
mai potranno (penare gli uomini., che abbia-: 
no in ciò a riufcire meglio di lui} Farà egli 
Iddio fare agli uomini quello che non avrà 
.potuto fare per Je medefimo} In quefla ma- 
niera colle (ue indifcrete e imprudenti con- 
cefjtoni tradifce fovente quefi' Autore la cau- 
fa della Chiefa . 

^^Jogna non pertanto rendergli gìafltzia: 

in generale ribatte molto bene le dijK- 
toltà ' del Roujfeau , e mette in sì chiaro lu- 
me le di lui contradizioni , che quando fi è 
letto il Deifmo confutato , reca marjvgliaj 
che una mente così profonda quaf è quella 
del- Rouffeau , abbia prefi tanti e sì graffi ab- 
bagli . Se non che Iddio lo permette , per 
farci vedere^ che chiunque fi diparte dal 
fentiero della verità , non può fe non fare 
di brutte cadute ^ e invilupparfi in cont r adi- 
zioni , 

Io noterò ancora, che /* Opera farebbe 
meglio intitolata così : II Deifmo del RoulTeau 
confutato da fis fteflb ; perché di fatti gli 
altri Deijli potranno dire ; le contradizioni 
del RuuJJeau non fi hanno da imputare a noi. 

Aggiungo foltanto, e (fere un peccato , che 
l Autore colle eoncejfioni eh* ei fa , e col fuo 
fi(lema filo fiato di pura natura , renda 
prejfothi inutili tutte le fue vittorie . Per- 
--•ii che 
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(hi non ha egli camminato falle tràcce delC 
Abbadie, di M. Lefrancois , del Graziole 
del BoJJuet ? £)uejli jono gii ultimi Apologifli 
della noflra fanta Religione-, e la Ghie fa non 
fola non gH ha mai riprovati, ma colle loro 
armi ella anzi ha trionfato dei Juoi nemici. 
Che direbbero eglino, fé vedej]ero da una 
che jpacciafi per ior facce ffore , tradita a ^ 
quejlo modo la caufa comune ? Piaccia a Dio * 
che la lettura dì quejia Lettera , efprattut- 
to il d/fcvrfo di un gto-jane che è verfò la 
fine, dove fi dimu(lra quanto colla fna con- 
fuoni la dottrina degl' Ina eduli , faccia full' 
animo fuo la bramata imprefjìone . 

E più di un anno, che ({uefìa Lèttera fava 
per ufcire alla pubblica luce , fe un rifpettahil 
Prelato non avejj'e fatto f per are , che il Dot. 
Bergier avrebbe corretti tutti gli articoli , 
che qui fono vagliati . Ma pare che fiafi lu- 
fr.gato in vano di pervaderlo , e che fi poffà 
anzi credere , che la dottrina del Dottore non 
abbh gran fimpatìa con quella del Prelato ; 
poiché egli I ha abbandonato per accoflarfi a 
Monfig. Arcivefcovo di Parigi , col quale meglio 
Je la intende , ejjendo egli divenuto il fuo Con^ 
figliare invece dei Se - dicenti , ai quali e de- 
gno di fuccedere . 



LET- 
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A L 

SIGNOR BERGIER 



DOTTORE DI TEOLOGIA 
1 PREFETTO DEL COLLEGIO 
DI BESANZON 



INTORNO AL SUO LIBRO INTITOLATO : 

/I DEISMO CONFUTATO DA SE STESSO. 




SIGNORE. 

1^ Oi dite nell* Avvilo pre- 
è "y > nieflb alla nuova edizione 
C Ir Detfmo confutato t che 
il rimajii ojijial 

vedere t che voi vi allonta- 

3TVT</*rsyV'0TS»T*« j ,, r 

navate dalla comune jen- 
tenza dei Filofofi , e dei Teologi . Quelle Per- 
fone non vi hanno fenza dubbio fpecifìcaco 
il motivo del loro fcontento > nè vi hanno 
efpolle quelle ragioni forti e ftringenti , 
che ritener vi doveano dal dipartirvi dalU 

fcn- 
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Sentenza comune . Tali almeno Tono fem- 
brate a me quelle ragioni , dopoché ho 
fentito un Dottore affai rifpettabiie , e in- 
canutito Tulio ftudio della Religione . „ Le 
,, materie di cui lì tratta , dicevami egli , 

„ non fono mica dubbie, incerte, e lal'cia- 
„ te in liberti dei Teologi , lìcchè ne pof- 
„ fano dii'patare prò e contra . Si trat- 
,> ta di donimi appartenenti alla fede, che 
5» fi vengono a combattere , ove fi fpac- 
cino per articoli di fede domrni alFat- 
„ to oiipodi „ . Quelle , o Signore , -fo- 
no accufe troppo più gravi , che non mi 
abbia a doler forte , al vedere che le 
ne portino di limili contro un Difenfore • 
della Religione ; e fe io ve le lafcialfi igno- 
rare , farebbe un dubitare , non fofle per 
avventura lineerà la promefla che avete 
fatta , tU correggere tuttoci'o , che poteffe ca- 
gionar pena a qunlcbeduno . Permettetemi 
dunque , che io vi comunichi quello che 
mi ebbe a dire il mio Dottore, Se 'vi av- 
verrete in alcune efpreliioni alquanto dure ! 
pregovi a riflettere , che li muovono da uno 
zelo ar.lente per la verità ; che fono sfug- 
gite al dolore di vedere audacemente fpac- 
ciata per dottrina della Chielà una dottri- 
na opnolla ; e che per altro, fe avefle ri- 
volta la parola a voi le avrebbe ficura- 
mente fopprelfe , Ma io temerai , le fo 
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ibppr!me/n , di fnervare il fao difcor/b, e 
di travil'arlo , fe altre no foflitaifn . Ecco 
come egli incominciò. 

E non è egli da piangere , che colo- 
ro che fi affdmonodi difendere la Religione, 
fieno in efla Religione sì poco addottrinati, 
che abbiano a proporre per un domma cot- 
dante della Chiefà , ciò che ella formal- 
mente riprova , e fempre ha riprovato ? 
Trattofi quindi di tafca il Deifmo confuta^ 
to , mi \eCfe le parole feguenti , che fi tro- 
vano alla pag. 226. della prima Parte. 
(guanto agli eretici battezzati , e che credono in 
Cesà Grillo , noi fiamo perfuafiy che tutti co~ 
loro che vivono di buona fede nei loro errori, 
che- per ignoranza invincibile fi credono di 
ejfere nella via della [alate , che pronti fa- 
rebbero a entrare nella Cbiefa Romana, fe 
Iddio faceffè loro cnnofcere , che quejla fola 
è la vera Chieja ; noi fiamo, dico, perjuafi, 
che codefie anime fempiici e rette , fieno, at-> 
te fa la dijpofizhne del loro cuore , alu renan- 
ti figliuoli della Cbiefa Cattolica. Tale è il 
fenti mento di tutti i Teologi dietro a S. 
Agoftino, il quale infegna , che la Cbiefa di 
Cesà Crìfio, a fimìglianza delle fpòfe di 
Giacobbe, dà al fuo fpofo dei figliuoli, non 
folamente per fe fieffa, ma eziandìo per 
mezzo delle Jue ferve ( five per fe , five per 
ut eros ancillarum ). 

E 
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E non è egli , foggiunfe il Dottore , un 
grande ardimento e temerità T accertare 
effer fentenza di tutti i Teologi , che gli 
eretici adulti » (he jone di buona fede nell' 
eresìa , appartengano alla Ghie fa ^ e poflano 
eifer falvati ì In una materia di quella fac> 
ta doveanli almeno allegare alcuni Teolo- 
gi dei più riputati, quali ibno T Ellio, il 
Silvio, Enrico da S. Ignazio, Juvenin, il 
Witafle &c. L’ autorità loro avrebbe dati 
un’ apparenza di probabilità ad una così uni- 
verfale aflerzione . Ma lènza allegare verun 
Teologo, M. Bergier li contenta di tre o quat- 
tro parole, che dice elTere di S. Agollino» 
ma lènza citare il luogo; lìcchè per tro- 
varle , ci manda a dieci volumi in fc^lio . , 
Tuttavolta gliela paflèrei , fe quel tello 
provaflè la Tua opinione ; ma avrefte voi mai 
creduto, che in quel tello non il parli per 
niun conto degli eretici adulti, ma foltan- 
to dei fanciulli che muojono in una comu- 
nione eretica prima dell’ ufo della ragione? 
Dì qui è, che 1’ Juvenin, dopo di aver re- 
cato quello palTo , Ibggiunge immediata- 
mente quelle parole (i): Gum autem adulti 
volimi arie adh^reant jcbifmati , è cantra vera 
infantes idi adb^rere non poffmt , ifiis non 

no- 

(i) Dijjfèrt. 17 . de Locis Tbeolog. qu. 4. àrt^. 

4. p. 540, edìt. Parif 
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nocet , ^udd utero ancìllf nafcattfur ; illls 
vero nocet quam maxime • E quella è la r 

conclufione , che tirerà naturalmente chiun- 
que legga attentamente T articolo tratto 
•dal libro I. de B^piiffUO contro Donatifias^ 
dov’ è appunto il paflb del S. Dottore, e 
dove fi vede, che ei fi dichiara pofitiva- 
inente contro il fentimento del Signor Ber^ 
gier, il quale per confeguenza è da prelu- 
mere che non T abbia mai letto . Trattali 
de\ Gap. X. XI. «'XU.,«id9Ì quali se io vo- 
ìeffl qui dìvìfare ìì piano , .e analizzarli» 
vedrebhefi con piacere in qual fublime manie- 
ra prenda S. Agollinoa ribatterei Tuoi futtilifi- 
fimi, e rcaltrilfimiavverlarj ; Mik quia mi 
condurebbe alquanto in lungo ; e però mi tir 
llringo a ciò che è neceflario per intendere il 
citato tello, che trovali al Gap. X. Tom. 

IX. p. 87. , Ergo ipfa » Ecclefia » generat 
iy per uterum fuum , Ù per uteros aiutila^ 
rum. Vi fi quelliona folla validità del Bat-* 
telimo conferito dalle Società feparate dal- 
la Chiefa Cattolica ; ed egli è certo, che 
i bambini in ricevendolo ricevono due co- 
fe , cioè , il carattere , c la grazia fanti- 
ficante ; ficchè in elfi fi adempie appun- 
tino il detto del S. Dottore , generat per 
uteros anctllarum . Ma quando fi parla degli 
adulti , fu i quali verte la^ maggior difficol- 
tà , e che fono i foli , che rifgoarda 1® 

Totn, X, 5^^ del 
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4el Sig. Bergier , i Donatifti fecevano l* 
obbjezione più terribile che immaginar fi 
pofla , con quefto dilemma : Diteci ( di- 
cevan eglino ) ; nel partito dei Donatici i 
peccati vengon rimelfi per via del Batte- 
fimo ? Si o nò? Se non vengono riinefll, 
dunque fuor della Chiefa il Batte'imo è 
nullo , e voi avete torto di foftenerne la 
validità . Se poi vengono rimefl» . dunque 
noi abbiamo lo Spirito Santo che rimette i 
peccati. Dunque la nofira comunione è la 
vera Chiefa di Gesù Crifto, giaeehè juor del- 
la Chieja^ fecondo S. A godi no , non opera 

10 Spirita Santo la remi/fme dei peccati. 

11 Dottor Bergier crede veramente, che anche 
fuori di efia poflano efler rimeffi , nel che 
è contraddetto e dalla Chiefa , e dai ne- 
ihici della Chiefa. Non enim pr^ter Eccle- 
Jiam ( fono le parole del S. Dottore ) dimip 
Jhnem peccai orutn Spiritus SanBus operotur . 
Cap. XI. Veggiamo ora come il S. Dottore 
tifponde alla obbjezione propofta dei Dona- 
tifti . Si vale egli dell’ efempio di uno che 
con ree difpofizioni riceve il Battefimo, e 
dimanda vicendevolmente anch’ egli ai 
Donatifti , fe coftui riceve la grazia , o non 
'la riceve ? Voi non oferefte già dire, fog- 

giunge egli , che riceva la grazia . Or fi 
ha egli per quefto a ribattezzare, quando 
avrà le difpofizioni neceffarie ?Voi rifpon» 

dete 
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dete fenza eli tare , che non fi ' ha da r!- 
birrezzare per nian conto, Or bene , que- 
fto a )oanto è il calo di coloro che rice- 
vono il Battelìrno fuor(della Chiefa. Egli- 
no mettono oftacolo alla grazia del Batte- 
fimo , e quella grazia rivive, quando fan- 
no penitenza ; la penitenza non potrebbe pro- 
durre effetto , fe prima non follerò fiati 
battezzati . Nati fon eglino dal fen delle 
fchiave , e morti nel feno medefimo ; ma 
vengono* a Tifafcitare \n vÌTtf! della peni- 
tenza . Che fo non fanno penitenza , non 
che fieno figliuoli , come pretende il Sig. 
Bergier, fono all’ incontro rapprefentati » 
come dice S. Agofiino al Csp. !^.da Ifniae- 
le , e cacciati fuori ; qui Juperbìunt , 6* /»- 
gitimi matrt non adjunguntur ( coll’ ufcir 
dello fcifin? ) fimìles funt ifmneli .... ejic 0 
ùncHlam , filtum ejus p, 87, . Sono al« 
tresì rapprefentati da Efaù ; Jacob dilexi , 
Efau auterq odio habui . p. 88 . Nulla fer> 
vono per la teli del noftro Confutatore i 
bambini battezzati fuori della Chiefà ; e 
quanto agli adulti egli è evidente, che il 
S. Dottore gli efclude dal grembo della 
Chiefa. Quindi adunque voi potete, o Si- 
gnore , giudicare della buona fede , o delle 
cognizioni teologiche di quello Scrittore . 
Ma meglio ancora ne potrete giudicare ,■ 
quando ' vi avrò citati altri Teologi più 
B a con- 
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contemporanei a noi , che parlarono a no- 
me della Chiefa , e che ella rimira e rico- 
nolce come Tuoi Dottori . Il primo farà il 
gran Bofluec , quel celebre difenlòre della 
.Chiefa contro i Proteftanti, il quale nella 
fua conferenza col Miniftro Claudio così parla . 

,, Nella credenza dei Greci e dell’ altre 
„ falle Chiefe diftinguiamo quello che effe 
,> hanno di vero ; quello che credono inlìe- 
„ me colla vera Chiefa univerfale , in fom- 
f, ma quello che viene da Dio, da ciò 
„ che viene dall’ umana prevenzione . Id- 
„ dio. per mezzo del fuo Spirito mette in 
,, cuore di coloro, che vengono battezzati 
,, in codeite Chiefe, che vi è un Dio, un 
„ Gesù Grido , uno Spirito Santo. Fin qui 
,, non vi è errore, tutto quello viene da Dio .• 
„ non è egli vero? Dlffe di sì. Credono 
„ pure effervi una Chiefa univerfale, e 
,, che effettivamente ve ne fia una ; non 
>, hanno eglino ragione , e non è quella 
ì, una verità rivelata da Dio ? Afpettai 
», che mel concedeffe, e concedutolo, fog- 
», giunfi che i Greci e gli Etiopi erano dif* 
„ polli a credere, lenza efaminare, tutto- 
w ciò che lor proponeva la vera, Chiafa . La 
qu?.l cofa è quella appunto , che voi non 
,, ammettete , nel che vi'difcodate dalla cre- 
,, denza di tutti gli altri Crilliani , i quali ten- 
,, gono unanimemente , effervi una vera Chie- 
,, fa, la quale mai non inganni i fuoi figliuoli. 
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„ To che credo qoeflo infìeme con loro , 
f, metto quella credenza tra le cofe che 
,, vengono da Dio . Ma ecco dove inco- 
,, minciano le prevenzioni umane . Inco- 
,* minciano dal crederli da quel battezzato 
„ fedotto dai fuoi parenti , e dai faoi Pa- 
„ fiori , che la Chiefa dove lì trova , lìa 
), la vera , e dall’ attribuire a codefia 
„ falfa Chiefa tuttociò che Iddio gli fa 
,, credere della vera „ .( Olfervate, dilTe 
il mio Dottore , inteTTotttpendo la fua 
lettura , che trattali di un giovane dì 
buona fede , poiché fulla parola di pa- 
renti Cattolici farebbe difpofto di aderire’ 
a quanto crede la vera Chiefa' Cattòlica.) 

Quella cofa non gliela metxe già in cuo- 
,, re lo Spirito Santo , non egli vero ? E* 
indubitato . Qui dunque incomincia a 
t, creder male ; qui comincia 1* errore , 
„ e qui la fede divina infufa dal batte- 
te f incomincia a perire , Avventurati 
,, coloro , nei quali le prevenzioni umane 
vanno congiunte colla vera credenza che 
y) mette in cuore lo Spirito Santo ! Sono 
eglino efenti da una gran tentazione , e 
„ dalla pena terribile che ci vuole a di- 
yy llinguere nella fede della propria Chiefa 
yy ciò che viene da Dio, da ciò che viene 
>t dagli uomini . Ma per quanto ftentino gli 
uomini a dillinguere quelle cofe , le co- 
B 3 no- 
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„ nofce, e le diftingue Iddio; e di qui 
„ che vi farà una eterna differenza tra 
•, ciò che Io fpìrìto Tuo inette in cuore dei 
I, battezzati, quando gli difpone interior> 
$, mente a credere alla vera Chìefa , e ciò 
n che v' ha aggiunto le prevenzioni uma- 
„ ne coir indurgli ad aderire ad una 
,, fa Chiefa . „ 

Un tefto per fé si chiaro non abbifo- 
gha , che io vi aggiunga alcuna rifleffione. 
Ma fé Monf BolTuet ha meda innanzi que- 
lla dottrina , come dottrina della Chiefa , 
in una cireodanza in cui parlava a nome 
della Chiefa fleffa ; come fi ha egli ardire 
di fpacciare -adeffo la dottrina oppofla per 
la dottrina di tutti i Teologi ? Se d’ al- 
tra parte M. jtfoffuet è andato troppoavanti, 
ci fi moftri qualche richiamo di Teologi 
contro' quello paffo della fua conferenza . 
E non gli avrebbe egli rinfacciato il Mini- 
ftro Claudia uomo sì fottile ,• e sì verfato 
nello fludio* delle controverfie' di quel tem- 
po, che queda era una dottrina fua parti- 
colare ? Ma egli fapeva' bene ,• tale appun- 
to effere T infegna mento' della Chiefa Cat- 
tolica , cioè, che non vi è falute per gli 
adulti fe non fe nella comunione della Chie- 
ià Romana . 

Molti anni appreffo 1 * Affemblea del 
Clero del 1681. applaudì a quella dottrina,- 

che- 
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che odi dalla bocca, del gran BofTuet . 

Tremate , difle egli j Jerm. /opra /’ unità 
u della Chìefa nella perorazione % al mi- 
», rare la fola ombra dello fcifma : vedete 
„ r infelicità di quei popoli , che rotta 
„ avendo T unità , fi vengono poi rompendo 
„ in tanti pezzi, nè altro più veggono 
„ nella loro religione, che la confusone 
„ deir inferno , e T orror della morte . „ 
Ah! che quello iUuftre Prelato, lume del- 
la Chiefa di Prancià, aveva gran torto dì 
compiangere i popoli feparzti dalla Chiefa 
Komana : ei non dovea compiangere fe non 
che i Capi e i Minifiri , o foli , o preflbr 
chè foli informati delle preteofioni della 
Chiefa Romana : perciocché il popolo è da 
per tutto popolo, il quale non ha altra 
religione , nè altra credenza che quella dei 
fuoi Pallori . 

Quello che il BoiTuet ha detto dei Pro- 
teflanti e degli altri R. formatori del XVI. 
fecolo, lo ha detto nella flciTa maniera il Tille- 
mont}dei Goti imbarcati nelf Arianefimo da 
Ulfila loro Vefeovo . Ecco le fue parole , Tom. 
V. Hi/l. des Artens art^ 133 . . „ I Vefiro- 
,, vi Ariani attenti a profittare di tutto a 
», propria e ad altrui perdizione ottennero da 
»• Valente, che per raffodare vie più la pa- 
jr» ce, mediante il vincolo di una medefimà 
tf fede e comunione , gl’ induceffe a comu- 
• B 4 ni- 
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„ tilcare feco lui . 1 Goti che già molto pri- 
,j ma ricevuto aveanoillùme della fede, ed 
„ erano ftati allevati neHa dottrina Apoftoli- 
'if ca, rigettarono quella proporzione. Ma 
„ Ulfila , che moltiffimo poteva fopra di 
eHijfiaflTunfe di perfuader loro , che in 
„ tutto quello non li trattava della fede , 
„ ma foltanto di difpute di partito e di am- 
„ bizione,econ quello mezzo gl’ indufle a 
„ comunicar cogli Ariani . Venutili in que- 
,j Ila maniera a leparare dalla Chiefa Catto- 
,, lica, chiefero a Valente dei Vefcovi , che 
,, veniflero ad illruire inlieme con Ulfila, nel- 
^ la dottrina che avevano poc’ anzi abbfac- 
data, e i Cattolici e i Pagani di lor na- 
„ zione , e Valente non mancò di fpedir- 
ne loro alquanti dei più efperti nell* 
„ Arianefimo, ai quali pur troppo venne 
„ fatto d’ infinuarlo anco ai Goti : Non 
„ andò guari che venne a romperli l’ impe- 
„ gno che avea contratto Ulfila con Valente 
„ e coi Vefcovi , eflcndo fiati obbligati 
j, i Goti per la mala condotta , e per 1’ 
,, avarizia degli Ufiziali Romani a ripren- 
,, dere nel 577 . le armi, e ad operare di 
„ bel nuovo da nemici dichiarati . Ma c 
,, per r impegno che egli aveva contratto 
„ collo fpirito di fuperbia , e per 1’ ira 
„ di Dio che era fopra di loro, non gli 
„ fu dato di riconofcere dinanzi agli uo* 

mi- 
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„ mini, che avea peccato, e che era oh- 
„ biigato a riparare al male che fatto 
„ avea ; Talmentechè i Goti caduti ima 
„ volta nell’ Arianefìmo, in quello perfi- 
„ fletterò, e vi traflero eziandìo per manie- 
„ ra di amicizia , non folamente i popoli 
„ di lor nazione , ma anche i Gepidi . Dai 
„ Goti pure fi crede che trapaflafle nei 
„ Vandali, le qtìaliNazioni tutte per altro 
,, fi vuole che foffero Goti i quali portaf- 
„ fero diverfo nome. Così egli è certo, che 
„ i Borgognoni di Csttolici, quali erano 
„ prima , dall’ alare coi Goti diventarono 
„ Ariani . „ 

„ Ecco ora come fola Uomo (Irafci^ 
„ nb nell' inferno Coloro , che feco lui e die» 
„ tro lui abbracciarono 1’ Arianefimo. Co- 
,, defli popoli dati foltanto alla guerra , e 
„ che poca o niuna cognizione aveano di 
„ lettere, e di libri, fi appigliavano in 
„ fatto di Religione a quello che lentiva- 
,, no dai loro Dottori , trovandoli in una 
„ fpecie di neceffìtà di feguitarli così nel 
„ bene come nel male ; il che fe può di- 
„ minuire il loto peccato, accrefce quello 
„ di coloro che gli ttafiero nell’ eresìa , dei 
„ quali potranno dite un giórno più vera- 
„ cernente, che quelli dei quali parla S. 
,, Cipriano . / nojlri Padri furono i mfiri 
n parricidi . E quejh Un efempio /partente-^ 

vale 
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„ volt dì ciò che la Verità fiefsa , cit}, chf 
„ fe un cieco conduce un cieco, cadranno amen-' 
„ due nel precipìzio. E però avea ben ra- 
„ gione S. Agodìno dt ammonire sì rpelTo i 
Padori»e i popoli^ che (i aveano ad ac- 
„ tenere al folo Gesd Grido, e alla verità 
4, del fuo Vangelo, e non già a verun’ uo- 
„ mo , qualunque egli e^er poda, e co- 
„ munque fornito dei doni di natura, e di 
,, grazia: perchè ogni uomo è mendace, e 
„ fotto{H)do non pure ad ingannarfì , ma 
„ eziandìo , a iìmiglianza di Ulfila , a pre- 
„ cipitard infìno al fondo. Onde giacché, 
„ più che i grandi ingegni e più che i 
„ dotti, fono chiamati alla Religione e al- 
„ la falute i femplici , e gl’ ignoranti, i 
„ quali falvar fi pedono fol col foccorfoe 
„ coir idruzione altrui ; che rimane lo- 
„ ro ,fe non fe di gridare a Dio , e 
„ d’ impetrare da lui cogli ardenti lor prie- 
„ ghi , e colla pura lor vita , che conceda 
„ ad edi veri Padori , che gli feorgano al 
„ Cielo , e non lupi che gli trabocchino 
„ nell’ Inferno? „ 

A quede ridefiloni sì giudiziofe , e sì. 
conformi a quanto infogna la Tradizione 
fu queda materia, non fi è niai da niuno 
contraddetto. E come vi fi potea contra- 
dire, mentre bifogna propriamente cavarfigli 
•cebj per non vedere » che tutti i Padri , 

e 
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éi Teologi , non che, infegnino , falvarfi 
fuor della Chiefa gli eretici adulti di buo* 
na fede, incefTantemente anzi ripetono , che 
fuor della Cbieja hon vi è fallite ; che non 
ha Iddìo per Padre chi non per Madre la 
Cbieja ; che la Chiefa è prefigurata dall* 
Arca di Noè , che Jiccome niun» cbe non Jia 
entrato nell' Arca Ji falvò , così ninno può 
forare la falute , Je noti coll' entrare nella 
Chiefa^ ; e che* finalmente quejla medefima 
Chiefa fu adorhbfatd dalia eaja di Raab , la 
foia di tutte le cafe di Gerico che tìa fiata 
rilparmiara? Nè bafiò tampoco perfcampar 
dal diluvio , che altri perihalb come fi 
fuppone , non v’ eficre altro' mé**o‘ dafcam- 
parne , foffe in difpofizione di entrar nell* 
Arca; perciocché quelli foli fi falvarono 
che V* entrarono dentro . In fomma colefia 
pretefa buona fede è Tempre mai fiata fco- 
tiofciuta ai Padri. Voi avete veduto' come 
parla S. Agoftino , e ai nofiri tempi il gran 
Bofiuet . Qui foltanto' aggiungerò un tefio 
formale di S. Fulgenzio tratto dal Tuo Libro 
diretto a Pietro’ intorno alla fede cap. 37. 
,, Credi fermamente ,' die’ egfi , e non du- 
„ bitare , che chiunque è' battez'zato fuor 
„ della Chiefa Cattolica' , non può' efi'ere 
ft partecipe della vita- eterna, fe prima di 
morire, non ritorna , e non fi unifee a! 
H qu^ft^Chielà .... Imperocché noi non veg;< 

ghia- 
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ehiamo , che al t«mpo del Dilavio vc- 
„ runo fiali falvato fuori dell’ Arca . Cre- 
„ di dunque férmamente , e fenza alcun 
,, dubbio , che non folo tutti i Pagani, ma 
„ eziandìo tatti i Giudei , gli Eretici , e 
„ Scifmatici , che muojono fuor del grem- 
„ bo della Chiefa , vanno a precipitare nel» 
„ le fiamme eterne apparecchiate al Dia- 
,, volo, e agli Angeli fiioi „ . Dove fono 
qui gli eretici di buona fede , che attefa 
la difpofizion del loro cuore appartengano 
alla Chiefa ? L’ aflérzione di S. Fulgenzio 
è generale , e riguarda tutti gli adulti che 
fono fuori della comunion della Chiefa . Se 
egli avefie creduto doverli fare quella^ di- 
fiinzione, quello era il cafo di recarla in 
mezzo , poiché per efla fi viene a fcemare 
confiderabilmente il numero di coloro, che 
egli allìcura dover perire . Ma nè egli, 
nè tampoco S. Agoftino fuo maefiro la fa- 
pevano . Potrebbe aver luogo T eccezio- 
zione , fe fi trattaflé di perfone che cono- 
fcano la Chiefa , e bramino di entrarvi . 
Quelle sì , che pel loro lineerò defide- 
rio fi potrebbono credere appartenenti alla 
Chiefa , ed eflere confiderà te come i Catecu- 
meni , che muojono prima di ricevere il 
battefimo. Eglino, fecondo il Bellarmino, 
fi computano tra i figli della Chiefa attelb 
iljor defiderio , pel quale poflbno anco- 
, ra 



Digitized by Coogle 




« )( XSB 

^ » In die maniera , die’ egli 

f, Ltb. III. de Ecclejin militante e. 3. poÀ 
*> lono falvarfi i Catecumen! 



.... mimante e. 3. pof- 

lono falvarfi i Catecumeni , fe fono faor 
>, della Chiefa , fuor della quale niuno im 

f ^ rr ^ 
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, j„»r aena quale niuno tm 
gutja alcuna ftjalva ì Extra quam nuh 
Im omnino jalvaturì ,, A\ che rifponde : 
Quando fi dice, che fuor della Chiefa 
>» n*“no fi falva, fi vuole intendere di quel- 
Il che non fono nella Chiefa nè realmen- 
» te, ni almeno eoi lor iefiderio: Or ficco- 
,» me I CatecumeiA.^Ji^.non fianoreal- 
„ mente nella ChieA , poflbnq tuttavia 

” ® defiderj, così fi 

j, poflbno Alvare , Se il Bellarmino fofse 
irato perluafo, che la buona fedei iklvi 1’ 
eretico, ballava eh’ ei rifpondeire ! la W 
na fede falva 1 eretico, molto più dunque 
Talvera il catecumeno. Ma egli Invece di 
dare quella rifpofta, ricorre ai defideri del 
catecumeno; di che altra non può eflerela 
ragione, fe non perchè è ridicolo il fup- 
porre, che altri appartenga a un corpo, 
mentre ignora, fe tampoco querto corpoefi- 

fta Eppure quello è quello che fi fuppo- 

ne da du s immagina che uno feifmati- 
Chiefa Cattolica , nè confeguentemente può 

tf T" ^ 5"'' “«“-fi ftWinondime- 
1.0, ad onta d. quoto innoranza, median- 

^ ttta buona fede . Quefte autorità inno 

tali 
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tali» da non lafcìare alcun dubbio fu qae- 
fta materia : ma le tuttavìa ne rimanefle 
alcuno, quante rìdellìonì a farlo fvanir dei 
•tutto non potrei io a<rgiugnere? 

Io qui r arredai , e gli dilli , che era 
l>ensì convinto » edere queda la vera len- 
tenza , e nulla poterli replicare ai tedi da 
lui allegati: ma che fìccome quedalenten- 
'tenza rinchiudeva alcuna cofa che fa urto 
alla ragione , attefo il gran numero di cò- 
lerò , che anderebbero in perdizione , io lo 
pregava di volermi graziare a foggiunger- 
mi lu quedo le rifledloni lue, le quali ler- 
virebbero a convincermi Tempre più » e a 
premunirmi eziandìo contro le obbjezloni . 
Il buon Dottore , da lineerò e zelante par- 
tigiano delle verità, quale egli è, gjoì tut- 
to dentro di fe, al vederli pregato di una 
cofa, cui fommamente bramava egli dedb; 
ficchè lì offerfe di fodJisfarmi, nè io me n* 
ebbi a trovar pentito, Ripigliò dunque, e 
sì dide , 

Qieda nuova opinione , che concede 
la filute ad i:tlìnlti uomini , contuttoché 
edì ignorino la vera Chiefa è un parto dalla So- 
cità dei Gefuiti . Prima di loro , una era 
la voce della Chiefa su quedo articolo . I 
Teologi , i Predicatori infegnayano tutti , che 
per potere fperar la falute, bifogna appar- 
tenere all’ edema comunion della Chiefa. 

1 
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I Fredic9/ori foprattutto eccitavano inQ^f- 
/àntemente i fedeli a benedire Iddio di aver- 
li fotti nalcere nella Chiefa , che è la cafa 
della folote; e per convincerli della bontà 
di Dio verlb di elfi , paragonavano il lo- 
ro fidto collo fiato di quelli uomini innu- 
merabili , che giaccionli involti nelle tene- 
bre dello fcifma e dell’ eresia ; e di qui conce- 
pivano I anime pie una viva riconolcenza» 
e rendevano grazie fenza fine all’ Autore 
di un tanto benefizio Voi mi avete fatto 
n 3 icere,dice H Card. Bona , nel grembo della 
Chieia Cattolica . fiior della- quale non vi è 
nè folute nè vita „ . Afe „afd fedfli in 
^clejta, extra quam non eft faltts nee vita. 
Di qui è pure, che tutti i fanti Vefcovi* 
mofirarono in ogni tempo tanto zelo per ri- 
condurre all’ unità della Chiefa gli eretici, 
e gli fclfmatici . Di qui nacquero gli sfor- 

*^11 volte per riunire i Greci 

alla Chiefa Latina , Di qui i palli fotti 
del gran Boffuet per richiamare i Luterani 

ebbero effetto- 
intromelfo il troppo inconten- 
tabil Leibnizio . Di qui finalmente la pre- 
mura che ebbe la Sorbona in quelti ultimi 
Wmpi , d intavolare un ragionamento col 
CzarPie^o I, per vedere d’ illuminarlo fal- 
la neceffità di ricongiungerli colla Chiefa 
Romana . Queftq iftanze , quello zelo , quc" 

Ili 
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(li. sforzi farebber veglino ftati bene iotelt 
e fenfati, ove ia buona fede polTa effettiva-, 
mente falvare anche fuori della Chiel’a? E 
non era egli più vantaggiofo alla maggior 
parte di coloro , che quedi fanti Vefcovi 
voleano illruire, che fi rimaneffero nella loro 
ignoranza, mentre i lumi che venivano lo- 
ro prefentati, ad altro non fervivano, che 
a renderli vie più colpevoli ì Infatti è in-r 
dubitato, che la più parte di loro refiftet- 
tero al lume . Codefti grand’ uomini pieni 
dello fpirito di Dio, veddero fenza dubbio 
tutte quelle cofe . Se moftrarono dunque 
tanto zelo per la comunione degli eretici , 
ciò da altro non procedeva , che dall’ ef- 
fere perfuafi , che niuno di loro, per gran-, 
de che foffe la fua buona fede, non fi po- 
teva falvare fuori del grembo della Chiefa. 
E fi può egli infatti dare a divedere una 
maggiore finceritù e buona fede , come 
quando fi mette la propria vita , e fi foffrono 
tormenti e ftrazj per il nome di Gesù Gri- 
do ? Chi verfa il fuo fangue per non rinun- 
ziare a Gesù Grido , è da crederli , che 
volcffc rimanerfi in una comunione fcifma- 
tica, fe la conofceffe per tale? Ora i San- 
ti Padri fenz’ alcuna ■ ofitazione pronunzia- 
no , che quell’ uomo può bensì effere uc- 
cifo, ma non già coronato . Otf/Vi pnteft , co- 
ronari non potejl . S, Gyprian. de 

£r- 



Digitized by Googl 



X 53 X 

Eicleft^ ; 'fS, S. -^Agoftino nell’ epiftofa iiyj. 
a Donato .* 0 (^uand’ aneht ,’gli dice , tu for 
„ fti arfo vi vo per il nome di Gesù Crifto,, 
9y edèndo fuori della Chiefa , altro non ù 
» guadagnerelli che le pene eterne .. ; F«r 
fisab Ecclefia eot^itutus (terno fnpplìcio pu^ 
nireris , etìamfi prò Cbrijìi nomine vivus in~ 
eendererìs . Non fono in conto alcuno ten<» 
tati di dircf coftui febbene rcifmacico , dac* 
chè mene la fua vita per Gesù Grido , ha 
nel fuo* cuore U earièk « l’ amore deli’ 
Dnir^ , ed è difpoito a ritornare alla Chiefa* 
quando la riconofcerH per vera. Ci dicono 
fomplicemente .* Alba ha la carità ^ perciocché 
non è nella unità . Un fogno certo e deci- 
lìvo, fecondo quedi Santi Dottori, onde 
giudicare della giudizia e della fàntità , è 
il vedere fe altri fìa edernamente unito 
cogli fcifmatici* ed edernamente ièoarati 
dai Cattolici: non ci è buona fede che fia 
valevole a fupplire a quedo difetto . 

C ederfl immaginato quedo nuovo 
mezzo, per cui fi attengano alla Chiefà 
quei che ne fono fuori , mi ha fempre fat- 
to trafecolare . E non è ella la Chiefa , a 
(òmiglianza di tutte le altre Società che fo- 
no fu Ila terra, quali fono i Regni e le Re*» 
pubbliche , una Società anch’ eflà vilibile ?, 
Ora e chi ha mai creduto, > che uno 
partenga a una Repubblica o .a una Socie^- 
.r Tom. X. ■ tà 
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tì anche e(Ta vifibile? Ora e chi ha mai 
creduto, che uno appartenga a una Repub- 
blica o a una Società, di cui uon ha veru- 
na cognieione, per quefto fol motivo , che 
fe ne conofcefle T efiftcnza , e le prefes- 
tive, farebbe difpofto ad entrarvi? In quel- 
la guifa che per appartenere ad una Società, ci‘ 
vuole una fpecial cognizione di codefta So-, 
^ietà , e che oltre a ciò venga altri attual- 
mente in elTa incorporato; così ricercali lo 
fteflb riguardo alla Chiefa Cattolica . Con- 
viene fapere dove è quella Società , che li 
chiama Chiefa Cattolica, ed attualmente 
iricorporarfi in quella Società, che rilìede 
nel tal luogo, nel tal Regno &c., c allora 
Uno fstrà conliderato come appartenente al- 
la Chiefa . E perchè dunque immaginare , 
che altri pofTa attenerli alla Chiefa d una 
maniera differente da quella , con cui li at- 
tiene ad ogni altra Società vilìbile? 

Nè’ balla già il conofeere le prerogitir 
ve della Chiefa , come fono *11600 una, Janfat 
cattolica &c. Quella cognizione V hanno anche 
i Neftoriani , i Greci , ed altre 'iìmilì Sette, 
le quali tutte attribuifeono quelle prerc^a- 
tive alla lor Chiela. Bifogna inoltre fape- 
re , dove fia la vcra^hicfii , chi fieno colo- 
ro che la compongono , e unirli a quelli , 
Per vìa di quella cognizion particolare , 
e di quello fpecial atto di adefione a quel- 
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la' viabile Società y che ii chiama Chieià 
Cartolica, e Apoftolica, altri divien mem- 
bro di qaefta Chiefa. Se ano ha la difgra- 
zia d* ingannarli in qaed’ ultimo pa(To , ei 
viene , come nel fopraccìtato palTo lo dice 
eTpreiramente Monf. <8o(Tuet « a fepararli 
dalla Chiefa , anzi n’ è già ièparato . Pad 
egli avere falle prerogative della Chielà 
una efatta credenza ; ma fe le trafporta a 
W-akre. Chiefa feor della > vera, egli è in 
errore Ov perde H fede 'nel Batrelimo ri* 
ceuvta . „ Ecco, die” egli neh paflb fopral* 
,, legato, dove incominciano le prevenzio* 
„ ni umane* Incominciano dal crederli da 
„ quel battezzato fedotto dal faoi parenti, 
ti e Fafturi , che la Chieià in cui fi trova, 
„ lia la vera, e dall’ attribuire a codefia 
„ fiilfa Chiefa tattQciò che Iddio gli h ere* 
,, dere della vera . Quella cofa non gliela 
„ mette già in cuore lo Spirito Santo, non 
^ è egli vero ì E’ indubitato. Qui dunque 
,, incomincia a creder male; qui comincia 
„ r errore , e guì la fede divina del Bat- 
ti tefimo infuja incominciala perirà „ ..Per 
la qual cola , quand’ anche- ei nulla mutaf* 
fe nel limbolo che recitiamo,, sì rollo che 
atcribuifee quelle parole , Crtdo Ecclefiam 
Catholicam , a una felfa Chiefa ,'ei non ap- 
partiene più alla vera Chiefii: Cattolica ,^e 
qualunque volta recita quell’:) articolo del 
C X fim- 
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£mbcIo, fk un’ atto di feparazione dalU 
vera Chiefa, rinchlufo nell’ atto di.adefìo- 
ne a una fàlfa ; atto che è , per così dire , 
il giuramento di fedeltà che egli preila alla 
&lfa Chiefa . 

Io non poflb concepire , perchè s’ ab- 
biano ad abbandonare quelle nozioni , che 
chiamar fi poflbno del bjon fenfo» e chea 
quefte fe n’ abbiano a foilituire altre im- 
maginarie, che l’ offendono, e infieme con 
efib tutta la Scrittura , e la Tradizione . 
Concioiliachè quella buona fede non è in 
foilanza altro che una ignoranza , ie altri 
fia nella Chiefa o nò ; e quella ignoranza 
pretcndefi che lo renda figlio della Chiefa. 
Rtfum tencatUÌ In tutto quello io non veg- 
go, che una pretefa commiferazione verfb 
una infinità di eretici . che la dottrina 
Cattolica c’ infegna effere nella via della 
perdizione . Ma con quella noftra com- 
miferazione > che cangeremo noi nei decreti 
dell’ Onnipotente? Coll’ alterare fu quello 
punto la dottrina della Chiefa , arriveremo 
noi foriè a fai vare un fulo di quei che non 
avranno udito parlare della vera Chiefa ?. 
Nò certo . Quello fola ne lèguirà , che col- 
lo fpargere quella perniciofà dottrina , fi 
difanimeranno quei Cattolici , che potelTe- 
ro aver qualche zelo per la con verdone 
degli eretici o.fcifmacici. Quelli Cattolici 
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diranno feco fteflì : di cento eretici che 
verremo iftruendo, forfè ne trarremo alla 
fede una decima parte: che foccederà degli 
altri ? Ne fuccederà infallibilmente, che re- 
iìllendo eflì ai lumi conofciuti, nonavràn- 
HO più' la buona fede . Sicché in vece di 
cento che fi farebbero potuti falvare pel mez- 
zo della fola buona fede , ne falveremò 
dieci colla vera fede, e ne faremo Undaf 
dannati novanta , i quali non avranno ' 
la buona ^ nè la vera fede . Ne avverrà pa-"' 
rimente, che 1 Cattolici, che hanno la for- 
te di efsere nel grembo della Tanta Madre 
Chiefa, non apprezzeranno come fi dee 
quello inapprezzabile benefizio , e non ne 
renderanno a Dio quegli umili ringrazia- 
menti che gli fono dovuti . Tali fono gli 
effetti che produrrà la dottrina da me com- 
battuta . 

Veggo bene ( e chi è che noi veg- 
ga ? ) che r umana ragione riman cofter- 
nata per la grande moltitudine dei vafi d* 
ignomìnia apra in ìnterhum . Non vìèniu- 
ro che non defideri , che i vafi di elezio- 
ne forpaffino in numero gli altri vafi . 
Ma farà egli Iddio obbligato di filTare i 
Tuoi decreti a norma dei defiderj umani ? 
Chiederà egli configlio all’ uomo ? ffnìs 
conjiltartus ejus ftiit ? Introdurrà egli tutti 
gli uomini nel iuo Regno , perchè l’ uomo 

C 3 lo 
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lo giudica pià conveniente? Ah! che tut- 
ti i raziocini umani hanno qui a fparire, 
per dar luogo unicamente alla fommiflione* 
air adorazione, al iilenzio ! 1 fìgliaoli del- 
la Chiefa, che (bno i vali prediletti, giu- 
dichino più toAo dall’ elTere cosi raro, 
quanto è grande il benefizio, e veggano 
che la loro riconofeenza vi fia corrifpon- 
dente. Se fi aveflero ad afcoltare le que- 
rele e i mormorii della ragione , che non 
direbbe ella al confiderare, quanto pochi 
fieno quelli , anche tra i figli della Chiefà, 
che confeguifeono la falate , la quale folo 
nella Chiefa fi confeguifee? Eppure egli è 
di -fede, che il. piccolo numero è quello 
degli Eletti . E infatti non fi mette in 
dubbio, che un fanciullo anche nel feno 
della Chiefa Cattolica non perda la giudi- 
zia, ove per negligenza dei fuoi parenti e 
Pafiori non venga iliruito , come altresì 
non fi dubita che per difetto appunto 
del debito lume non perdano la giudizia i 
fanciulli- che nafeor.o nello feifma , vale a 
dire,' in fbeietà , dove fecondo la dottrina 
dei Santi non vi ha nè carità, nè vera 
virtù . 

» Io vorrei rìfparmiarvi la vida dello 
fpaventolb fiottacelo dell’ Univerfb, quale 
è agli occhi della fede, ma in quedo tem- 
po che io veggo un domina certo e incon* 
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traibbilé, comecché profondo « e ùmitiante 
per r uomo, cflTere impugnato da perico- 
lofi nemici ; non> poflb omettere alcune ib- 
lide , e luminoridìme riflenìoni di un gran 
Teologo , che Iddio ha ricolmato dei piì^ 
rarj talenti cosi di mente, come di cuore, 
i„ Oh come è differente, die 
jiTpettacolo dell' Univerfo agliocchj di chi 
„ è perruafo dei principi, (che io qui im- 
,».pttgno;,h~e agii occhiai un che beo co- 
„ noica isRciì^nel .Qpeftt» dovunque Gè* 
,, su Grido non fia conofeiuto : a dovere ^ 
„ altro non vi feorge che corruttela , che 
„ traviamento, che miferia , e peccato . 
„ Quegli all’...oppo(lo , dovanqttt porti i 
„ fùoi. occhi, vede tutti gli uomini efiere 
„ illuminati di un lume lufHcienre da feor- 
„ gerii alla felicità : e come fé fianco ornai 
„ foffe di veder ruflliiere la feparazione 
,V che. Iddio' ha polla tra il Tuo, popolo , e 
y, le altre nazioni- della- terra, ne riduci 1^ 
„ differenza a nulla . Il Criffiano al con-. 
„ trario, il quale fegua con lemplkità cid 
n- che. intorno allo flato degli uomini gl* 
n infegna la fede, confiderà T univerfo; e, 
„ la fola porzione che Ila illommata, ved^t 
,, efièr quella che occupa il Grifi ianefimo; 
n in ogni aUrra parte non vede -che tene- 
„ bre, che. peccato, che oggettir dell’ ira, 
H di Dio. Tra I popoli fìeflì che fannia 
. - G4 pro- 
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profcffione di adorare Gesù Crlfto vede 
„ che fe ne debbono efcluder molti . La 
Chiefa’ Cattolica è la fola che fi gode 
„ quel puro lume, che guida alla falute . 
„ l raggi della verità che penetrano fino 
rt' nelle comunioni eretiche e fcifmatiche » 
formano quivi un lume feuro, il qual 
rt non toglie , che quei che trova nfi tra di 
efie,non fieno affili all’ ombra della mor- 
te. Che più? In mezzo ancóra della 
Chiefa non tutti vengono rifehiarati da 
,, ugual lume . • 

'j „ Il ' mirare la terra è di un grande 
„ aitimaefiramento , e al fommo fruttuolb 
per quei Crifiiani , che attentamente confi- 
derano lo" fpettacolo che fi para loro 
V, d’ avanti * Quando effi comparvero al Mon* 
„ do, vennero a giudicarlo, e ad aflegnar^ a 
ciafeuna Ij ecie' di uomini , che allor. tro- 
f, vavafi fopra la fàccia della Terra, il pO" 
fi, Ilo che le conveniva ; talmentechè i 
„ Giudei, i Filofofi, i Samaritani, gl’ Ido- 
latri , e tutti gli altri furono allora giu- 
„ dicati fui lume dell’ Evangelio, il-. Cri- 
ftiani che d’ ogn’ intorno fi vedevano cin- 
„ ti di genti che ad elfo non credevano, ri- 
mafero a quella villa 'ammaeflrati, e 
quindi venivano di continuo fofpinti a 
ti lodare Dio , che degnato- fi fofie d’ illa- 
minarli . Lo fpettacolo .del Mondo è 
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adédb più divérfìficato che fai princIpÌQ 
del Crìdianenirio. Un Cactolico miraci 
** oggigiorno circondato di Calvinifti di 
„ Luterani, di Sociniani, di Anglicani, t 
di mille altre Sette fmembrate daqucde, 
„ S' ei porta più oltre il guardo, vede U 
gran comunione dei Greci, quella dei 
„ Giacobiti , e dei Neftorìani ; vede i Mao* 
„ mettani, gli Ebrei, e per (ino alcunÌTer 
„ (iduì degli antichi Samaritani ; e tutti 
„ quelli popoli aUa< lor foggia li vede cor- 
„ rer dietro alla giuftizia, e per via della 
„ giuflizia e del culto deli’ EÀTer fupremo* 
„ alla fuprema felicità . Nel volgere attor- 
„ no l’attento Tuo fguardo , gU volgono pure 
„ veduti Filofofì di ogni fpecie , che*^ tutti 
,, altresì corrono dietro alla felicità ; ma 
,, che fe più fi appoggiano fulla ragione, 
V, che. folla cognizione di Gesù Grido Cro» 
non fono punto più felici nella 
„ loro carriera degli eretici nominaitif ^di 
,, (òpra . Da ultimo compariicono gl’ Idòlatrt 
„ e j Selvaggi , che pur tuttavìa foriaano 
un sì gran numero * - .r 

- ’%i' I divertì (lati di tutti coftoro oh 

„ che vafto campo porgono alle rifleflioni ! 
„ Ma che ha egli a petifare un fedel fervo in 
ti’j mézzo a 'tanta moltitudine di vqfi- di 
„ collera, fe non (è Gi^ Iddio'' volenth daré 
a> divedere la fua'giafia collera^ e far eo^ 
..1 nu~ 
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^ nofcere la fu& ^jfonza , gli Joffìte con j^r^ma 
j, pazienza y aj^t Ji ,manijejiare U ricchezze 
4, /iella fua gloria /opra i vafi dimifericordi/i 
che ha preparati alla gloria ? Rom. X- a 2 j , 
„ Quefto grande fp«ttacolo bene, e a do; 

vere conlìderato.-fupplir potrebbe in luo; 
ft go di un’, intiero trattato fuUa predeftj- 
„ nazione, e falla grafia ; e le fue lezioni 
farebbero tanto più atte a fare imprelTio- 
„ ne, quanto che fi^trarrebbono da oggetti 
„ reali , e fufiiftenti • .» s» 

z ■ Dopo quella lettura il Dottor li ri- 
ilette, afpettdndofi di lentire da.meja vi; 
va imprelTlone che aveano fatto full ani- 
mo tnio le cofe fino allora dette da lui,. 
Egli l’ avea di già congetturato , al veder- 
mi attcntillìniaiDente aftoltare tutto quello 
difcorfo, il quale mi andò canto al cuore, 
che io. Signor, vi confelTo, ben grande ,9 
degna. di rifpetto fembrarnii la Religione,» 
quando viene fvolta d»,$ì dotti, e sì pro- 
fondi maellri . Spero, che quefto difcOrlp 
abbia* a fare la fielTa imprellìone aoeheafq; 
pra di voi; perciocché' non mi fi. lancia 
credere, che fé, voi avelie conofciuto, tutte 
quelle verità, vi foile* arrifchiatO' a Wei^lT 
correre nel vollro Kbro; quei fentimeijiisclj,* 
ci riprendeva Io. duoque*gli rifpoli..déic(r 
fore pienaroenté foddis&tto , e che’Oiiavej- 
•^a invogliato di fapcre» Xe- alcun’ altraicqr 
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fa trovafTc in quell’ Opera da ridirvi . Eì 
promilè di appagarmi in un’ altro tratteni- 
mento . 

Il dì vegnente me n’ andai puntual- 
mente dal mio Dottore » il quale poiché 
m’ ebbe fatti i Tuoi convenevoli , aperfe il 
Derjmo Confutato ^ e vi lefle alla pag. 4x7» 
delia prima Parte lo fquarcio fegueute . • 

Quando fi tratta degl' Infedeli ^ che v/’- 
vono jenza religione , come i jelvaggi > je fo~ 
no tanto brutali ^ da efsere incapaci d' innal- 
za/fi da fe fleffì alla cognizione di Dio y e dee 
prìncìpj della legge naturale , fuppofizione, 
che è molto ardita , noi prefumiamo , che 
Iddio gli tratterà come gli jeempj , e i Fan-- 
ciulli morti Jenza battejimo , e noi fiam ben 
lontani , benché , come appreJJ'o il vedremo, 
voi ce lo apponghiate , parla a Giovan - Jacopo 
Rofleau , dal condannar quefti alle fiamme 
dell Infèrno . A quefto paflb n’ aggiunft al- 
cuni altri relativi alla {leda materia . Il 
primo è alla pag. 22. della feconda Parte. 
Se molti Teologi infegnarono , dice M. Ber- 
gier , effiere condannate, alle fiamme dell' In- 
ferno le anime » che non hanno altra colpa 
ebe il peccato originale , noi non fiamo tenu- 
ti a Jegóire /’ opinione loro La Cbieja non 
f ha autorizzata , come un domata di Fed'ey 
ni condmnata la contraria . Ora io non im- 
prendo A gmfiijicare Je non Je la^fola fede 

' del- 
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iella Chieja .\\ fecondo è alla pag. 55. Vii 
Jiete ^ dic*^ egli a Roufleau ^ male ìfiruìto 
della nofira credenza : io vi ho già. detto ; 
che i Dottori t almeno i Dottori Cattolici ^ 
non infegnano punto, che pel folo peccato 
originale fia flato condannato Adamo infieme 
colla jua /chiatta ad ejfere per tutta C eter^ 
nità divorato dal fuoco dell' inferno . S. Tom^ 
mafo , e il torrente dei Teologi , dietro al 
maffimo numero dei Padri della Chiefa , fo- 
ftengono formalmente il contrario . Elfi dicono 
e provano, che la fola pena rijervata alpec~ 
caco originale tiell' altra vita , è la priva- 
zione della beatitudine Joprannaturale , ojsìa 
della vijione intuitiva di Dio i Se alcuno ha 
Creduto di dovere abbracciare la fentenza 
contraria , non è quefla una fentenza da fe- 
guirjt , non avendola adottata la Chiefa. 

Voi avete Terza dubbio oflTervato, dif« 
ie il Dottore, come egli va variando in 
quelli palli . Da prima prefenta il fuo 
fentimento nella pena del peccato origi- 
nale , come un fentimento non condan- 
nato dalla Chiefa , non avendo elTa eretto 
il fentimento oppollo in domma di fede . 
Dopo dieci pagine il fuo fentimento è quel- 
lo dei Dottori Cattolici , àìtnzTÒKrzchh , a pi- 
gliare alla lettera le Tue efprellìoni , quei che 
non feguono il parere di lui , non avreb- 
bero ad elTere, riputati Cattgliti^ Anzi par 
» che 
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cbe molto inclini a crederlo , poiché fu- 
bito dopo fegue V autorità di S. Tommnfot 
del torrente dei Teologi , e del gran numero 
dei Padri della Cbieja . S’ avrebbe egli il 
tuono si decifivo di quefto Scrittore acqui- 
ftata fede predo di voi « c tiratovi fulla 
fua parola a fottofcrivere a quanto egli af- 
ferifce ì Penfate che alméno almeno avreb- 
be dovuto allegare alquante autorità di que- 
ll uomini s\ rifpettabili . Quanto a me mi 
niaraviglio della fua prefuntione , o piutto- 
ilo temerità , in metter fuori quefti fuoi 
fentimenci , fenza citare autorità che gli 
poflano fpalleggiare preflo le perfone illu- 
minate. Bene è vero, che fe ei non po- 
trà fiialleggiarli con citazioni di pefo, po- 
trebbe tuttavìa darla ad intendere ai male 
idrutti col produrne una farragine , o 
piuttodo , cotn’ egli dice , «« torrente di 
Autori Gefuiti ; che è veramente un tor- 
rente , cbe ha defolata la fàccia della Chie- 
fa. Dietro ai Gefuiti verrebbero i Tour- 
rely , e i Collet , Teologi pericolofi , che 
attinfero la lor dottrina alle fonti della 
pervertita Società, e che così vengono a 
perpetuare il male che ella fece nel Mon- 
do. Perfuadetevi , che il Sig. Bergier non è 
verfato in altri Scrittori , e che parla dei 
Padri fenz’ averli mai letti . Se gli avelTe 
letti , e trova»tO - vi avefse il* fentiinento >. che 
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loro attribuìTce, non avrebbe certo mancato 
di citarli , e dovea farlo per vie meglio 
convincere il Roflèaa di eflferfì ingannato , 
nell* attribaire alla Chielà una (entenza da 
efla non adottata . Qaì pertanto del pa- 
ri che nel primo articolo , che. ho con- 
futato * fì fcorge . o la mala fede , o 1* 
ignoranza dell’ Autore . i. Non poteva 
ignorare , dirli formalmente da S. AgoUino» 
che i fanciulli morti fenza battelìmo van- 
no all’ inforno* per quivi fubire la pena 
del fuoco . „ Nel giudizio di Grido non vi 
„ faranno , fecondo il S. Dottore prm. 294. 
*, fe non due dadi * quella di quei che faranno 
alladedra , ai quali dirà: l^tnhe ,0 bene- 
detti del mio Padre &c, e quella di coloro* 
che faranno alla fua liniftra , ai quali dirà : 
/tene , maledetti nel fuoco eterno . Cercate pu- 
re un luogo di mezzo da collocavi i Bam- 
bini: Nullus r elibus e fi locus , ubi pone re 
queas infantes „ ; e quindi deduce che fa- 
ranno alla liniftra . Non meno chiaramen- 
te li efprime nel libro dell’ Opera im- 
perfetta contro Giuliano cap. 199. Se 
„ non viene fottratto * die’ egli (1) dalla 

pò- 



(r) Sì non eruttur a foteflate tenebra rum 
parvulas , quid miraris in igne (terno cunt 
- diabolo futurum, qui in Dei regnmn in' 
trare non Jìnitur ì 
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w delle tenebre il bambino , ehi^ 

i> «nuore fenza battefimo • h egli niaravi? 

), glia, che non potendo entrare- nel regno 
u di Dio, ha xordannato al fooco eterno, 

Vt in(ìeme col diavolo „? Egli è verp, che 
per Tuo avvilo la pena di qaei par voli fa* 
rebbe la più mite di tutte, : 

contuttociò farebbe fempre data pei^ di 
fuoco . Se vi è Padre che meriti di cffcre 
afeoltmtd fu quefto artico, .è; (ìcuramentè 
S. Agoftino, il quale ebbe B &denere que- 
lla contro ver/ia contro i Pelagiani, c, H 
quale efìendo da Giuliano tacciato di car- 
nefice de’ bambini , avrebbe, dovuto rifpon- 
dergli , come rifponde il Signor Betgier a 
Roufleau , che gli dà- la Aefi*a accufa . L’ 
fola autorità di un tanto - Padre equivar- 
rebbe a quella degli altri , che ne aves- 
sero parlato foio di pafiaggio .* ma il fat- 
to» ftà ,- che niuno ne troverete di ayj- 
vifo contrario. Per vero dire, l più dila- 
to non ne parbno; ma quei .che ne parU* 
no , come S. Fulgenzio , e S. .^Giregorio. il 
Grande , inlègnano la ftelTa dottrina- di ,S. 
Agollino , Già di fopra avere veduto, che , 
S. Fulgenzio dice efprelfamente , che tatti 
i Pagani , tatti i Giudei , tatti gii Eret^it 
e'-Scifma(r(i'^^ che muòvono fuor del grembo 
della Chtefa , vanno a precipitare nelle- fiam- 
me eterne apparecchiate ai diavolù , e a^i. 

.A.*, An^ 
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Angftì fuol . Nian dirà certo , che appartegano 
alla Chiefa i bambini non battezzati ; a vraii» 
no dunque la forte di coloro che fono fuor 
della Chiefa. Ma nel cap. 7. dell’ ifteffo 
Hbro fi fpiega quello Santo più chiaro an-» 
cora. «, Tieni per. fermo, dice e.4li (1), 
„ ed abbilo per indubitato, che non fola-» 
incnte gli uomini, che hanno 1 ’ ufo della, 
ragione, ma anche i bambini che muojo* 
* no nell’ utero delle madri , o fenza ef- 
V fere rigenerati nel fanto Battefimo , han- 
** no ad efler puniti colla pena del fuoco 
*1 eterno. Imperocché fe non fono colpe- 
voli di verun peccato attuale, hanno tut- 
I; tavla contratta la macchia del peccato 
” originale, e sì meritata la condanna prò-. 
!; nunziata contro d» quel peccato „ . Q^ue- 
” . fto 



(l) Fìrmìfftmì tene., à* nullatenus dubrtes , 
mn folum homines fam ratione utentes ^ 
' ^erum etìam pgrvalas , qui five in uterh. 
piatrum vìvere inci piane , & ibi moriun~ 
tur’, five cum de matrìbus nati, fine fa-, 
. - cramento baptifmatis, quoJ datar in nomi- 

ne Patrie, dr Fìlìi , b Spiritm SanBi , de 
hot ficaio tranfeunt , ignis (terni fu pp lido 
pvniettdos : quia etfi propri^ aSìonis pec^. 
catum nallum habuerint , originalis tamen 
peccati damnationem carnali evnceptione b 
nativitate traxerint . 
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fto Sapro Dottore non" vuole che fi dabic) 
di quefta verità ; ed oggigiorno ne vierre 
fpacciato il fentiniento ojppofto per quello 
dei Dottori Cattolici . E quefta non farà 
temerità ? Non meno formale - è fu qoeftò 
punto S. Gregorio Magno; „ Coloro, dice 
H egli IX. Maral. c.i6., che niun pec-^ 
y, caro avranno commeflb vplontariamen- 
», te , patiranno nondimeno tormenti eterni,, I 
Perpetua tormenta patientur qui n'tbil pro- 
pria voluntafe peccaverunt ; Anche il Conci- 
lio Fiorentino dichiara.*,, Che i rei del fol 
»» peccato originale puniti faranno con pene 
ff differenti da quelle che (offriranno coloro-, 
», che avranno còmmeffi peccati attuali » 
»» Pf»ts dìfparibut „ . Ma queffo termine dà 
a divedere , che foffrirunno si gli uni 
che gli altri; fenzachè è evidente, che il 
Concilio allude % quella efpreflìone di S. 
Agoftino, omnium mttiffma . Ora il Dottor 
Bergier , il quale non "può ignorare tutte 
quelle autorità, che fi trovano nei libri dei 
fuoi maefiri , invece di dire, come il Ge- 
fuita Salmeron e molti altri , che -S. Gre- 
^tlando in tal guifa ha oltrepiffati 
i limiti della verità, e che (i) attaccatofi 
' Tom. X. 'D al 

(t) S. Gregorìus ajferh pueras ad tormenta 
pervenir è , dr tormenta percrpere: cui ^ re- 

■ - Ipon- 
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ét fènttmento di S. Agoflìno è caduto nelt 
tcceffo ; ama meglio di dire, che tal è il 
fentimento del maflimo numero dei Padri. 
Vero è, che non allega alcun tefto : ma 
quedo poco gl’ importa. La maggior parte 
dei lettori , che non confiderano le cor 
fe tanto fottil mente , gli crederanno fal- 
la fu a parola / dovecchè , perchè ancora li 
rifpettano i Padri della Chiefa, turbati 11 
farebbero i fedeli, le parlato aveflfe come il 
Salmeron . 

1. Che fe palliamo agli fcoladici ,, e 
agli altri Teologi, non gli troverà il no- 
llro Autore punto più favorevoli . Faccia- 
moci da S. Tomroafo : s’ ei vuol eflTere di 
buona fede, ha da convenire elTervi in S. 
Tommal'o dei palli che fono formalmente 
^ontrarj a lui . Onde il Silvio dono di aver 
confeflàto, trovarli in quedo S. Dottore 
alcuni luoghi favorevoli all’ opinione che 
Oggidì tiene il Sig. Bergier, olTer va (i)„ po- 
terli 

/pondemus , aut tormentum accepìjfe pfo 
privatione viftonis Dei ; aut nixus Augu- 
ftìni ifententi^ per exeedum locutus efi, 
Salmeron Can. in Ep. ad Kom. Tom. XIIF. 
difp. 48. p. 4 s5. 

(1) Si S. Thomas fuam Summnm Theologi- 
cam abjolvijfct , non deejl ratio exijìiman- 

di 
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,*'terfi ragione voi mente credere che. fe,S. 

Tommaio avelTe porta l! ultima mano al- 
i, la Tua Somma , fi farebbe attenuto alla 
■», fentenza contraria ; nietitre .nel lib. j. 
n contro! Gentili confiderà co;ne un’ aflur- 
», do, il fupporre efiervi degli uoaiini.che 
«, fieno in uno fiato di mezzo tra la bea- 
„ tirudine, e la pena etecqa , Egli fi fonda 
» fopra quel parto di S. jMatteo , dove fi 
>, dice chr/Gesà.Crirto in giudicar tutti , 
t, non farli chft due fentfnze i ^cioè ., o che 
„ à!\tìn : venite a po^edereti Regnitifc. ,ovve- 
,, ro : itevene nel fuoco eterno „ , E’ noto an- 
che a chi non fa molto avariti ne'la Teo- 
logia , che dopo la Somma Tcologicfi , la Som- 
ena contro i Gentili è la più riputata di 
tutte le Opere di S. Tommafo . Giacché 
dunque non ha potato dar compimento al- 
la prima, fi vuol cercare il fentimento del 
S. Dottore nell' Opera contro i Gentili ; nel 
,i(D 3i>; cora- 

dt eum in alteram pnrtem fui ffe dedìnatu- 
■ rum; quia Lib. 3. cont. Gene. cap« isd. 
habet prò ébfurdo , quod fint aliquì homi- 
fteSy qui nec beatìtudìnem (onfequentur , nec 
p^nam a Deo patìantur^ quod juxta Scri- 
pturnm Mattk^i Z5. omnibus in divino ju- 
dteio dicitur: Venite, portldete paratum 
vobis Regnum ; vet difeedite in ignem 
^ternum . Sylvius in 1. ». qu. 86. nuin.6. 
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eotnpor la quale non è maraviglia , che di* 
faminata più a fondo la queftione , abbia 
mutato parere, e che convinto delle prò» 
ve che reca S. Agoftino , abbia pure ab- 
bracciata la di lui fentenza ; di che n’ è 
chiaro argomento T appoggiarli tutti e due 
allo fteflb palio di S. Matteo. Giudicate ora 
della lìncerità del nòllro Dottore, quando al'-^ 
lega in Aio favore 1’ autoritil di S. Tommalb. 

Quanto al torrente dei Teologi , to- 
glietene i Géfuiti, o i loro allievi , che 
Aeiiterete a:,trovafpe , alcunp„r che non A 
dichiari per " la ftBMhza '3t S. Agoftino , 
Per quella (ìMichiarano T Edio, il Silvio» 
fnrlco^ da Ignazio , il Cdntenfon , 1* 
ja vento celebre M. Nictd 

4oe‘ Idrozioni Teologiche ; il Catechi- 
ftpo dì Montpellier pubblicatoli tante vol- 
te con applaulb dei più grand’ aomirii del- 
la Francia', e ultimamente .raccomandato 
da Monf. Arcivefcovo di Lione ai Cate- 
chidi della Tua Dioceli nel Mandamento 
che vi ha fatto premettere , e che è dato^ 
di frefco tradotto in Portoghefe per ordi- 
re dell’ Arcivefcovo d’ Evora, che lo ha ' 
del tutto adottato ; il Si^. Polman , che fi' 
"può confiderare come 1 eco di tutta la 
Scuola di Lovanio , nel fuo Brevìanum Theo- 
ìvgìcum damnato più volte cosi in Francia 
come neljc Fiandre j finalmente tanti dotti 

I , Tectr 
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Teologi deir Italia , e della' Spagna , come 
fi può vedere in una nuova Collezione di 
Tefi ftatnpata pre(To il Uefainr. Ecco, Si- 
gnori , gli Autori che il temerario Confu- 
tatore non teme di efcludere dal ruolo dei 
Dottori Cattolici -, giacché , fecondo lui, co- 
me v’ ho giìi fatto oflervare i • Dottori 
Cattolici penfano diverfamente >. Se alme- 
no avefle detto, eflervi dei Dottori Cat- 
toVic'i che penfano altrimenti , gli fi po- 
trebbe menar buono : un Teologo il quale 
e/ènfi dalla pena del /ea/o i bambini mor- 
ti lenza battefimo , egli fi là, che non larà 
tenuto per quello come non Cattolico; al 
più farà biafimato, perchè fi diparte dal- 
la dottrina di S. Agollino, che è la dot- 
trina comu.ne. Ma chi non fia i'iegnato, 
al vedere che pretenda di far grazia que- 
gli che la dee dimandare? Se quefta que- 
Hione fofle più importante , io mi allarghe- 
rei alquanto più folle prove della fentenza 
di S. Agollino . Vi porrei fott* occhio , 
elTere un’ inconveniente il far patire pene 
fenfibili nel Purgatorio a quei che muo- 
Jonfi amici di Dio, comecché non abbiano 
del tutto efpiate le loro colpe; e poiefen- 
tare da quefrc pene i fanciulli rei del 
peccato originale, e perciò nemici di Dio. 
Infilerei fu i moltiplicati eforcifmi adopc 
rati dal Minillro , in virtù dei quali con 
V> 5 nii- 



Digitized by Coogle 




» X 54 X 

minacce ferfibili intima a Sataniflb di uftr- 
jtne dal fanciullo . E non è egli quefto 
un tedidcare dinanzi a tutto il Mondo , che 
Satanadb è ancora il padrone di quel fan- 
ciullo , e che fé Gesù Grido non lo drap- 
pa dalla potedà delle tenebre , far.^ eter- 
namente fotto r imperio di Satana , cioè 
feco lui , e da lui tormentato nell’ Inferno? 

A che mai può fervire codeda prc- 
tefa compadìone verfo i bambini ? Si fpe- 
ra forfè , col palliare in queda guifa la 
dottrina della Chiela , di guadagnare a lei 
Roufleau? Egli certamente non ha torto , fe 
attribuifce alla Chiela ciò che dicono for- 
malmente con S. Agodino tanti altri Teo- 
logi , e Catechifmi . Ma è un’ inganno il 
credere , che la pena del fuoco fa quella 
che fpaventa Roufleau : Ta ben egli , tenerli 
dai Cattolici , edere di queda alfai maggio- 
re la pena del {tnnuo , la qual conflde nel- 
la privazione della vida di Dio . ( Queda 
verità è fvolta mirabilmente da, M. Nicol 
rei fuo libro dei Novidìmi )•. Ala per ben 
fentire queda verità , ci vuol della fede ; e 
perciò fa pendo il RouflTeau , che queda ve- 
rità non fa imprefllone ful a maggior parte 
degli uomini , che più paventano la pena 
del fuoco ; a intendimento di fedurne un 
maggior numero, mette avanti la pena del 
fuoco eterno, per punire un peccato eh* 

el 
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éi dice eflere molto leggiero . Se egli avef- 
fe creduto di parlare a perfone perfuafe ef- 
fer la pena del danno la più terribile , avreb- 
be fatto forza full’ effere fproporzionato a 
quefta pena il peccato dei bambini . Ora 
un Teologo convinto di quelle grandi ve- 
rità, invece di attaccarli a cofe di poco 
momento, quali fon quelle che replica con- 
tro Roufleau il noftro Autore , dovea dire : 
Sì, i bambini faranno per jempre nelle fiam- 
me : dico di più , che faranno privati dellà 
vifta di Dio, privazione (i), che e una pe- 
na molto più terribile di quella del fuoco . 
Conciofilachè immaginatevi uri anima piena di 
attività , fciolta dat legami del corpo (i) , 
che Jofpira di continuo verfo il fupremo Be- 
ne , pel quale è fatta, e il qual fulo puh 
appagare le vafie fue brame : immaginatevi , 
dico , un anima tale . Che dijper azione , che 
rabbia , quando ella fi avvede , che non po- 
trà mai giungere a quel jommo Bene ? Vero 
è , che precedentemente avrei ftretto il 
D 4 Rouf- 

(1) Tarn grandìs 'efl pqna , ut nulla pojfintei 
tormenta qua novimus comparati , fi illa 

Jit qtema, ifia autem fint quamlibet mul- 
tìs fpculis longa . Aug. ‘Enchirid. 112. 

(2) Fecifli nos ad te , irrequìetum efl cor 
noflrum , donec requiefcat in te . Idem lib. 
ConfelT. 
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Rioufleau a *confe(Tare eflervi. an peccato 
originale , e ftrettolvi colle prove adope- 
rate da S. Agoftino , e da tatti gli altri 
Controverfifti ; prove che traggonfi dalle 
niiferìe di queda vita , dalla morte , dalla 
concupifcenza £cc. . E tanto farei lontano dall 
abbandonar quelle prove , come fa il mi- 
deale, e vile Confutatore , che anzi le avrei 
mede in tutta la loro forza , e lafciando al- 
lora ilare V autorità della Sacra Scritrura » 
alla quale il Koufìeau fa fembiante di cre- 
dere 1 quando in realtà non afcolta che la 
fua ragione, l’ avrei codretto a dire con 
tutti ali uomini , che non vi ha pena len- 
za peccato . Confeflato che egli aveife que- 
llo punto, parmi che facile farebbe (lato il 
convincerlo della eternità delle pene che 
foifriranno i bambini rei del peccato ori- 
ginale. Imperocché codeili bambini per una 
fcqucla del peccato farebber nemici di Dio, 
e avrebbero il cuore alieno da Ini ; e que- 
lla aliena/ione, quella inimicizia dureran- 
no fempre. Or farebbe egli dicevole , che 
Iddio collocane alla fua delira il fuo ne- 
mico, e come fuo amico il ricompenfalTe . 
Sarebbe egli dicevole , che il calligo efer- 
cicato da lui aveife a durar meno di quel 
che durerebbe la perverlìtà del cuore del 
•fuo nemico.? Ad una perverlìtà ognor fullì- 
ilente è facile a fcorgere, che ha ad elTc- 

• . re 
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fé proporzionata la pena; che ha ad efTere 
in foiimia una pena meritata continuamen- 
te . Eccovi dunque dimoftratà V eterniti 
della pena . Che poi quella abbia a conli- 
ftere o nella pena del fuoco, o in quelli 
della privazione della villa di Dio, o nell* 
una e nell’ altra inlleme , poco rileva ; 
giacché tutti convengono, che quella della 
privazione della villa di Dio è necefTaria ^ 
Ora quella privazione è il tormento il pia 
crudele che immaginar li pofla . Aver fece » 
e non poter mai bere ; aver fame , e non 
poter mai mangiare; bramare con tutta I* 
attività polfibile di veder Dio, e non po- 
terli mai sbramare ; udir la fentenza che 
ce ne vieta il poiredimento , malgrado l’ 
irrepugnabil tendenza del nollro cupre : non 
vi è tormento maggior di quello; e chi T 
ammette, può bene ammettere, fcnza pun- 
to offendere la ragione, anche quello del 
fuoco per li fanciulli . Che fc il Filofofo 
perfìllelie a non voler per elll ammettere 
la pena del fuoco, io non mi affannerei gran 
fetto per convincerlo , e il ìalcerci nella 
fua, opinione come non pericolofa . Afpct- 
terei che folTe^ perluafo della verità del 
Vangelo, e dell’ autorità della Tradizione, 
e gli farei allora quella bella lezione del 
Card. BellarmÌDO , la qual fi affa molto be- 
lle anche, al òig. Bergier 

traino- 
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paflìone verfb i Fancialli morti fenza batre- 
„ fimo die’ egli , Tom. ///. Hb. Vi. f. 2. , non 
f, può far loro verun bene, nè la noUra feve- 
,t rità verirn male . Ma ben rechiamo un 
I, gran pregiudizio a noi fiefli, fe per una 
inutile compafiìone verlb i morti, ci 
1, ofiiniamo a ibftenere un fentimento con- 
I, trario alla Scrittura e alla fede della 
» Chiefa. Noi dobbiamo confulrare e fe- 
y, guire, non già affetti umani, dai quali 
tt tanti e tanti fi lafciano muovere,* ma 
y, fibbene la Scrittura , i decreti dei Con- 
y> cilj , e la dottrina dei SS. Padri ,, . 

Quando il Dottore cefsò dì parlare, io 
gli difìi, che per tema di rompere i fuoi 
sì bene concatenati, e quindi sì conchiu- 
denti difeorfi , crami tenuto infilenzio;ma 
che in un luogo ero fiato tentato di rom- 
perlo ; ed era fiato fui propofito del pec- 
cato originale. Voi dite, difs’ io, che l’ ave- 
refte provato dalle mìferie dì quefia vita , 
dalla morte ^ dalla concup'tfcenza . Bramerei 
che avefie la bontà di fvolgermi quefta 
idea. Al che rifpofe ; la fiefla ragione che 
ha diflolfo voi dall’ interrompermi, ha di- 
fiolto me pure dallo fvolgervi codetta idea. 
Ho per altro in animo di accuratamente 
fpiegarla , quando fi tratterà di confutare 
parecchi articoli dello fiettb Autore relati- 
vi a quefia materia. Intanto per andare 

con 
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con qualche ordine, profe^airò a favellar- 
vi fopra uno fquarcio trarrò dalla pag. 
228. della prima Parte , e che è polle- 
riore di poche righe al primo che v’ ho 
già citato . 

„ vSe gl’ Infedeli , die’ egli , feguono 
V, efattamente e in tutto la Legge di Dio 
„ fcritta dentro del loro cuore , in quella 
„ fuppofizione, che ci fembra quafi tmpojjl- 
„ bile \ "invano ci chiederete , come Iddio 
„ provvedere alla Calvezza loro, comegia- 
„ fìi/ieberà rirperto a loro la volontà fin- 
„ cera che ha di làlvar tutti gli uomini , 
„ di quai mezzi uierà la fua Provvidenza 
„ per illuminarli ? Noi vi rifponderemo • 
,, che non ne lappiamo nulla ; che la ri- 
„ velazione non cel fa Capere ; che Iddio 
„ non ci dee render conto di fua condotta» 
„ ma che . Tappiamo (blamente, che a niu- 
„ no farà ingiuftizia . Se qualche Teologo 
„ ha creduto e inl'egnato, che si fatti In* 
„ fedeli fono condannati al fuoco eterno , 
„ il particolar fentimento di lui non fa 
„ regola per alcuno : la Chiefa non T ha 
,, decifa così,, . 

La prima cofa notabile in quello redo, 
è la polUbiUtà che un Infedele legna ep/- 
t amente e in tutto la Legge di Dio . Imr 
perocché, lìccome 1 ’ Autore confiderà la 
fuppolìzione come quafi imgojjìbìle . , chiaro 
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i che non la crede impolTibile del (atto; 
Sopra di che io gli domando, fe crede ef- 
wrvi delle grazie Joprannaturali date indif- 
ferentemente a tutti gli uomini , Infedeli , 
Eretici &c. , o fé no) crede, i. S’ ei cre- 
de darli una diftribuzion generale di grazie 
Jcprannaturali , perchè la fuppofizione ha 
da eHere quaji impqffìbile ? Sarebbe quarto 
on fupporre, che colla grazia ioprannatu- 
le fia quaji impoffibile l' adempier la leegre ; 
e farebbe quefta una quertione da intr^rar 
non poco uh difcepolo del Tournely . Avreb- 
be egli per avventura dimenticato, che que- 
lle grazie generali fono rtate 

Unicamente immaginate , per render pofll- 
bili i precetti all’ uomo , o fia fedele , o 
infedele ? Se non che aderto quejla poffìbili- 
tà diventerebbe una quaji mpvjjibiiità . Or 
Teologo , che fottrar porerte 
querto fentimento dalla nota di eresìa ì 2 . 
Che fe egli ha voluto parlare di que<r|’ Jn- 
fedeli , che lenza 1 ajuto della grazia adem- 
piono tutta la legge, farebbe allora quella 
1 eresia Pelagiana anatematizzata dalla Ghie- 
ra . Il Molina che la volle rifufeirare , 
per ricoprirla ha detto eflere quella una 
ruppolìzione quaji impollìbile; altrettanto fa 
loro il Confutatore ; ma il quaji lafcia fuf- 
lillere il pojffìbile, e quindi l’eresìa intiera. 

. La feconda cofa, che merita di eflere 

of- 
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ofTervata nel citato tefto.è la rifpoHa dell* 
i^utore al quesito che fi è propofio.cioè 
a dire, come Iddio provvederà alla falute di 

codejìo Infedele e che mezzi ujerà per 

Jalvarlo l La fua rifpofta è , che non fe ne 
sà nulla t che la rivelazione noa tei fa fape* 
re &c. 

La rivelazione non cel fa j opere ! Que- 
ila è un* eresìa, a cui la rivelazione è tbr- 
tnalmence^ contraria. Cortcioilìachè la rive* 
lazìene dice : F'ules ex aud'itu , Roni/ X. 17. » 
il mezzo per aver la fede, è quello di udir 
re la parola dell’ Evangelio : a quello ag- 
giunge la rivelazione , che fenza la fede è 
imponibile di piacere a Dio ; fine fide impose 
fibile- efl piacere Deo , Hebr. XI. 6. . Adun- 
que fenza la iède non v’ è uè giufiizia,nè 
riconciliazione , nè falute . Adunque fe Id- 
dio vuol falvare il predetto Infedele > fari 
«he gli fia predicata la Cua parola , e sì gii 
comunicherà il dono della fede. Adunque 
è Éilfo, che la rivelazione non ci faccia fa* 
perCy di qual maniera Iddìo provvede! à alta 
falute di codejìo Infedele . 

La terza cola da olTervarfi , è quell* 
ultima propolìzione concepita in quelli ter- 
mini . „ Se qualche Teologo ha creduto • 
,, itifegaaco , che ai fatti Infedeli fono con- 
„ dannati ai fuoco. eterno, il particolar lèn- 
„.timen«o diUui nop fa regola per veruno; 
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„ la Chiefa non V ha decifa così,,. . • j 
Che vuol egli dire il Confutatore , quan- 
do s’ iinaiagina dei Teologi,! quali abbian 
creduto , che un sì fatto Infedele fia per 
ejsere condannato al fuoco eterno} K mio cre- 
dere , ei non intende tampoco le medefi- 
ino. Imperocché fuppone un’ Infedele , il 
quale abbia adempiuto la legge naturale , e 
che per confeguenza abbia amato Dio, e il 
prodlmo , fenza contravvenire giammai a 
quefti precetti . Ora fe così è , dov’ è un 
fol Teologo , che mai abbia pretefo poter 
edere dannato per quell’ uomo ? Egli è cer- 
to , che altra cofa non ci comanda Gesù 
Grido. Si vis ad vìtam ingredi ^ ferva man- 
data . Non che dunque fi po(Ta dire , che 
il predetto uomo fi danni, biiògna anzi di- 
re eh’ ei fi falva. Infatti , ofsìa , che fi am- 
mettano delle generali grazie foprannatura- 
li , o non fi ammettano , dacché fi lappo- 
ne , come fa il Confutatore , che s’ è adem- 
piuta la legge , 1 Idio non può negare la 
mercede : nè fono fa quello punto difeor- 
iJi i léntimenti , non avendo mai niun Teor 
logo immaginato, che altri fi pofla danna- 
re, dopo di avere adempiuta la Legge . Que- 
fta fagliar opinione è una chimera imma- 
ginata dall’ Autore . E quando ei dice, che 
la Chieja non ha decifo così , non s.à quel 
eh’ ei fi dica . Non folamente la Chiefa 

non 
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non ha decifo che farebbe dannato ; ma el- 
la profeflTa anzi di credere . che il mezzo 
di giungere alla vita, è quello di oHervare 
i Comandamenti .* nè il Tuo divino S^ ofo efl- 
ge di più. Hoc fac ^ & vivef. 

Se vi è tra i Teologi qualche que- 
ftione , ella fi riduce a fapere, fe fi rice~ 
vano grazie foprannatural} prima della fede, 
I Geluiti fi fono appigliati all* affermativa, 
ed hanno tanto imbrogliata la cofa , che ri- 
fpetto a molùffimi hanno refo 'dubbio un 
domma, che prima di loro era confiderato 
come inconcufia ; atte/bchè tutta la Tra- 
dizione ftà per la negativa . Meffbfi poi quello 
punto in dubbio, fe n’ è dibattuto un’ altro,' 
che è quello : /è potevàfi prefupporre , che 
qualcheduno abbia adempiuta la legge natu- 
rale , fenz. avere la fede , e fe quejlo tale 
poteva Jalyarfi / Quei che pretendono , che 
prima della fede , in virtù delle grazie Jo- 
prannaturaii fi può adempiere tutta legge, 
aggi ungono, ancora, che quell’ uomo non an- 
derà dannato ; perchè Iddio, il quale ha 
llabilita la fede come il Iblo mezzo per 
falvar gli uomini, in tal calo farebbe un 
miracolo. per illuminarlo col lume della fe- 
de . Quelli all’ incontro che foflengono , 
non darli veruna grazia Joprannaturale pri-* 
ma della fède , dicono per confeguenza 
che non fi può in conto alcuno fupporre. 
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clic un* Infedele abbia adempiuta tutta la 
Ipgge naturale ; e quindi inferitcono che 
non fi falverà . Ecco le due fole dadi di 
teologi , che difpatano su quello punto ; 
nè mai ve n’ è fiata una terza , la quale 
abbia pretefo , che po(fa (indar dannato un 
Infedele, il quale abbia adempiuta la legge 
naturale , b’ un vaneggiare tanto il ra- 
ziocinare in quella maniera , come il figu- 
rarti dei Teologi che abbiano così razio- 
cinato . 

La prima fentenza è una delle produ- 
zioni della Compagnia i'dalla^ quale fi è poi 
fparfa nella Sorbona da quarant’ anni ad- 
dietro . Il Tournely 1’ ha n)olrb accredita-* 
ta * e il Collet fuo compendia tote ne ha 
infettato prefiochè tutti i Seminar] . La fe- 
conda all’ oppofto è quella , che fi è Tem- 
pre unanimemente tenuta in tutta la Chie- 
fa prima della Compagnia; e quella è fo- 
ftenuta dall’ antica Sorbon.i , dalla vecchia 
Scuola di S. Tommafo , dalla Univerfità di Lo- 
vanio,e da molriflime altre Scuole di Teo- 
logìa in Ifpagna , in Portogallo, e in Italia. 

Quefie due fentenze difcordano in que- 
llo , che la priipa ammette grafie e buo- 
ite opere innanzi alla fede ; dovecchè la fe- 
conda , a riferva delle prime illaftrazioni 
che conducono alla fe^e, non riconofce in- 
sanii ad efih nè grazie , nè ' buone opere . 

Ec- 
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Ecco ora In che fi accordano . i. Jff 
quanto che nell’ una , e nell’ altra fenten* 
za niuno fi può falvare fenza la fede . 2 . In 
quanto che niun fi fai va iè non coll’ adeiiv>. 
pier la legge . In quanto che fi convie- 
ne, che per adempierla ci vuole una 
z/a foprannaturale . La divifione non inco- 
mincia Te non quando fi controverte , Jè 
codefta grazia Jòprannatu>-ah jt pojja ricevere 
prima della fede . Io, fel credete bene, và^ 
verrò fvolgendo nel noftro primo trattenì- 
mento quella que/llone . Accettai allora la Tua 
o/7érta ; ed ei profegul, e si dilTe ; Ella è be- 
ne Una cola fcandolofa , che un difitnfore 
della Religione abbia a metter fuori eiTervi 
dei Teologi , i quali infegnino avere ad 
cfiere dannato uno che abbia adempiuta la 
legge naturale i e che egli fi rifiringa a di- 
re , che la Chefa non ha adottato il lor 
fentlmento . Quello infinuare che la Ghie- 
fa fofira, e tolleri fi fatti Dottori, e quello 
fupporgli, mentre non efillono, non è egli 
un dar campo a difprerzare la Chiefa lleA 
fa? Ecco quel che fuccede, quando fi vuol 
parlare di cofe che non fi fanno. Pare che 
quelli pretefi difenfori zelanti della Reli- 
gione, colf attribuirle fentimenti ridicoli » 
fieno d’ accordo ed efporla al difprezzo , 
Non è gran tempo pattato, che fcor- 
tendo le Mifceilanee di Letteratura, « di 
Tm. X. E Fi- 
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Fflofofia- del Stg. d’ Alembert , vidi' con 
eftrema mia maravigiia un domma dì fede 
del tutto nuovo, e fconofcìuto a tutta la Chie- 
fe . Quello novello 'Dottore, il qual fenza 
dubbio credei "che il fupcrior talento del 
calcolo àlgebraico gli dia il diritto di de- 
cidere dei dommi Teologici , fentenzia inap- 
pellabilmente , che- Iddìo punirà gl’ Infede^ 
ti per avere ignorati i dommi del Crifiiane— 
jimo'. Ecco le fue parole ( Tom. IV. p. 
67. ) „ Iddio per un giudizio non meno 
n giufto che impenetrabile, punirà eterna- 
i, mente gl’ Infedeli d’ avere ignorati i 
dommi del Criftianefimo ; terribile veri- 
„ tà , il dubitar della quale noi permette la 
fede E quando mai s’ è creduto dal- 
la Chiefa , che Iddio punirà una sì fatta 
ignoranza ? E non fi è egli Tempre diftinta 
r infedeltà negativa , che fi ritrova in chi 
non ha mai udito parlare dell’ Evangelio , 
dalla infedeltà pofitiva , che è in quello che ri- 
fiuta di credere all’ Evangelio ? Quegli è 
bensì incredulo , e reo d* incredulità , il qual 
refifiaal lume; ma non è già reo d’ incre- 
dulità quegli che non crede per non aver 
ndita U parola. Quelli è ignorante, e que- 
lla ignoranza è una difgrazia ; ma una di- 
fgrazia , che è pena di una colpa , non è 
Una colpa , nè confeguentemente merita pu- 
«izione. Se qucfta ignoranza avefle perogr 
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getto verità da poterfi apprendere colla ra- 
gione, farebbe colpevole di non aver ba-* 
dato, e riflettuto ai lumi che la fua ra- 
gione gli veniva fuggerendo: ma qui fi trat-= 
ta di fitti , di leggi pofitive, che con tut-' 
ti gli sforzi dell’ umana ragione non fi pof-- 
fono conofcere.e perle quali cofe ci vuole' 
un Predicatore . Quomodo credent fine pr^-^- 
dtcante ? Se il Predicatore non viene , non 
può elTere Imputata a colpa T incrudelita 
Per infin che uno non crede , farà infede- 
le; ma non farà per quello incredulo ; e 
quindi non farà punito per aver ricufato 
di credere . Saranno tuttavolta puniti , e T 
uno , e l’ .altro ; il primo , perchè non 
avrà adempiuta la legge di natura ; e il fe- 
condo, perché^ oltre quella prima omilfio- 
xie , avrà inoltre ricufato d’ arrenderli all’ 
autorità di Dio . Tanto appunto dice Ge- 
sù Crifto degl’ infedeli Giudei . Sì non ve» 
nijfentt ^ Ivcutui fuijsem eìs ^ peccatum non 
haberenf . }o. XV. 22. Spiegando le quali 
parole, fvolge S. Agollino la dottrina che 
io v’ ho elpofla , cosi dicendo (1); „Gesù 

E a Grillo ' 



(i) Non utìque peccatum nullum h/tberenf, 
quia pieni erant aliis magnis multijque 
peccatìs ; jed hoc peccatum vult intellìgi 
non eos babituros ejje^ fi nvnvenìjfet, quo 

cum 
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M Crifto non dice già , che non avcrebbero 
alcun peccato , mentre erano gravati di 
„ molti altri grandi peccati; ma vuole fol- 
„ tanto dire , che s’ ei non fofle venuto » 
y, non parebbero rei di quefto peccato > di 
y, avere cioè ricufato di credere in lui 
y, dopo che udita aveano la fua parola . Ma 
,y nonperquedo il giudizio di Dio la perdp- 
y, nerà a coloro che non I avranno udita > 
y, perchè tutti quelli che avranno peccato 
y, fenza la legge, lenza la legge periranno, 
y, nè faranno ammefle le fcufe che lorpar- 
,, rà di potere apportare . „ Non meno elpref- 
Ib è S. Tommalo, e fondali anch egli Tul- 
le A effe ragioni (0 • _ 

® Quan- 



cum aadiffent eum , non crediderunt in 
cum .... Dei tamen judicium mit iUis 
- parete qui non audierunt . Quìcumqae tnim 
Jine lege peccaverunt , Jtne lege peribunt . 
Bt quamvìs fe ipji excufare videantur^ 
. non admìttit bane excujationem . Tratt. 
fj. in Joan, 

(i) Si infide litas accìpratur Jecundum negatto- 

nem puram , ficut in illis , qui nihil au- 
dierunt de fide , non habet rattonetn pec- 
cati , fed m igis p^n^ : quia taiis ignoran- 
tìa divtnorum ex peccato primi purentts 
conlecuta eft . . j2i«’ autem fic fun^ infideles^ 

damnan- 
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Quanto a me che credo eflere il Slg. d* 
Alembert molto poco appalTionaco verfo la 
Religione, mi perfuado aver egli immagina- 
to quello mezi:o per volgerla in ridicolo . 
£ per vero dire, è ella cola ragionevole il 
punire alcuno per un peccato , di cui non 
è, nè può efler colpevole ? Concioflìachè 
egli è certo, che a un uomo il qual non ha 
udito parlare di Gesù Grillo , non fe gli 
può recare a colpa il non avere creduto in 
^lui . t’ dunque irragionevole il pretendere , 
che quell’ uomo farà punito per quella in- 
fedeltà y o più torto per querta ignoranza ; 
e r attribuire alla Chiefa limili dommi di 
fede, è un voler efporla alle derifioni . Che 
fe quello non è rtato 1’ intendimento dell’ 
Accademico , ei vi porge fe non altro oc- 
calìone : di modo che quello fuo fpaccia- 
re per dommi le proprie idee , a rifcbio 
che ne ridondi l’ odiolìtà fopra la Chiefa di 
Gesù Grido (i), non può in lui derivare , 

£ } che 

- àamnantur quidem proptet alia peccata ^ 
quae fine fide remie fi non pojfunt : non autem 
damnantur propter infidelitatis peccatvmi 
. Vnde Dominus dixit . Si non veniflem&c. 

a. X. q. X. art, i. in corp. art. 

(i) Tanto appunto ha fatto dì frefco /’ empio 
ffiutort del iib. intitolato -.Dinerdu Coni te 

du 



/ 
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che da una inconcepibile ignoranza , e da 
una riprenfibile temerità. E però io vorrei 
che venifle pregato di ftarfene nella fua 
matte matica , e di non ingerirli a parlare 
di Teologìa nè di Religione : e potrebbe!! 
pur pregare di non entrare in morale; poi- j 
chè quella che egli infegna , è bene Ipeflb 
inferiore a quella dei Pagani. 

Tutto adelTo è lecito contro la Verità» 
e cial'cheduno la inveite alla fua foggia . 

.11 Gefuita , e il Tuo difcepolo pretendono » 
la buona fede elTer valevole a introdurre 
colui che r abbia, nella Chiefa , e a falvar- 
lo eziandìo , quando bene ci' non avelTe mai 
udito parlare di Gesù Grillo . Il Belifario 
foftiene arditamente , che a potere fperarc 
la beatitudine , balli avere il lume della 
ragione . La Sorbona che giallamente infor- 
ge contro quello errore, cade in un altro 
abbaglio, e gratuitamente dillribuifce agli 
llranieri i beni che appartengono ai foli fi- 
gliuoli . II Dottor Bergier non contento di 
mettere nel 'a Chiefa tutti gli eretici adul- 
ti , che Hanno di buona fede nella loro ere- 
sìa ; rinnovella I’ eresìa di Pelagio , coll* 
alTerire , elfer polTibilecheun’ infedele adem- 
pia in tutti i punti la legge di Dio . Il D. 

Alem- 



. de Boulain Villiers , affai ben confutato 
dal P. i^oret Conventuale . 



t 
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Alembert finalmente entra anch* egli ih 
campo , e magiftralmente decide , che gl’ 
Infedeli , i quali nòn hanno udito parlare di 
Gesù Grido, faranno puniti per non avere 
creduto in lui. E non è egli quello un caos 
orribile di opinioni e di fentenze? Ma la 
Verità che a guifa di un puro raggio di Sole 
penetra per entro a quello caos , ti fa 
vedere che niun può falvarlì fenza la fe- 
de ; che non fi poflbno fare opere buone 
fenza la fede ; che non fi ricevono grazie 
foprannatarali prima di quella che condu- 
ce alla fede, e che fede appunto lì deno- 
mina ; e infine, che la mancanza di fede in 
chi non ha udito parlare di Gesù Grillo , 
non è un peccato , nè per- confeguenza 
meritevole di calligo . Ora, echi è adeflb 
mai che vegga quella verità , e parli in 
fuo favore ? Corruit in plateis veritas . 

Il dì vegnente ìappreflo fui dal mio 
Dottore , e gli dilli , che io aveva fatto 
qualche riflelTìone intorno a codelle grazie 
foprannat arati date agl' Infedeli, e che non 
fapeva conciliare codedo fidema colf idea, 
che io avea fempre avuta di sì fatte gra- 
2ie . Imperocché, gli difV io, e’ mi fem- 
bra che dedinate ellèndo codede grazie a 
riparare il male fatto in noi dal peccato , 
ci vengano quindi da Gesù Grido, e per 
confeguenza chea quelli foli appartener deb- 

E 4 bano 
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4ìEfnid che il ' conofcono , e credono in Ini . 
Voi avere ragione , mi rilpofe egli ; nè per 
efler convinto di quella verità , è mellieri 
di un lungo iladio . Bada fapere il pro> 
prio Catechifmo, e avere qualche contes- 
sa di ciò che dice il Vangelo, e fegnata- 
mente S. Paolo . Quando all’ incontro vuole 
altri mefcolare colla verità del Vangelo t 
raziocin; umani , prelTochè Tempre, gli vien 
fatto di ofcurarla . Invece di attenerli alla 
parola di Dio, quale viene annunziata nei 
Libri Santi , ei chiofa , ei cementa , ei 
muove delle quellioni , ei moltiplica i (tk- 
me^ e ì perchè ; e cosi a forza d’ interpre- 
tazioni gli riefee di dillruggere il tedo . 
Ecco quello che è appuato avvenuto in que- 
llo propoli to . Volendo Cesò Grillo am- 
maedrar gli uomini intorno alT obbligo di 
ricorrere a lui per fare il bene , e di dare 
uniti a lui, perchè abbiano a produrbuon 
frutto» dide loro così . „ Io fono la vi- 
^ te » voi i tralci . Siccome il tralcio non 
„ può per fe dedb dar fratto» fé non Uà 
)» attaccato alta vite» così neppur voi por- 
„ terete alcun frutto» fe non darete attac- 
», cati a me. Quegli che da in me porta 
„ molto frutto . »,/(?. ATF. 4 . S- H fonda- 
mento di queda verità è , profegue il di- 
vin Salvatore » (enza di me vvi non potete 
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far n»llà : Quia fine me nibil potefiis faei^ 
rt . >> Che fe alcuno non farà arrecato ^ 
„ me « quelli farà gittato via a guifa 44 
y tralcio fecco , e battuto nel fuoco . „ 

A tenore di quella dottrina ci fa av^ 
vertiti S. Paolo, che Jenza la fede è im.r 
poffìbile di piacere a Dio ( H^b. XI. 6. ). Da tutr 
ti i quali teAiera agevole il dedurre, che pet 
fare opere buone, oIHa per produrre buoni 
frutti » è necelTario che un fia unito a Gesi^ 
Crì(lo,che la fede è quella che glierunìfce^ 
e che lènza la fede non può far nulle t 
che fìs accetto a Dio. Quindi rifultava 1^ 
necellìtà della fede per far- opere buone •% 
per ottener la falute. Quindi quella verità 
incontraftabile , che un infedele il quale 11^ 
nell* infedeltà , non può nè fare opere buo^ 
ne in tutto e per tutto, nè falvarfi . Qiin^ 
queft* altra verità, che la prima graaU chq 
taccia Gesù Crifto a un in^ele » fi .è * 
quando incomincia ad unirlo a fe , affin- 
chè pofla ricevere quel divin .fugo, che 
fa produrre i buoni frutti » offia l’ pperq 
buone . Quindi finalmente la necellìtà del- 
la grazia per fare il bene . E certamente 
i SS. Padri docili alia voce del (ìiprem^ 
J^aellro, a guifa dell’ eco che tanto ridi- 
ce quanto vien detto , fi fono recati » 
gloti^ 4i ripeterla fenza ^cerazio^ 
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he. Tutti c* infégnàno che (i) la fede è 
la prima grazia ; che (2) efTa precede le 
opere bt/one ; che dove non vi ha fede » 
non vi ha opere buone ; e che fuor della 
Chic fa , che è la focietà dei Credenti , 0/- 
fa dei Fedeli i non vi ha grazia, perchè lo 
fpirito di grazia è joltanto nella Ghie fa (5). 
Quella che ora abbiamo udirà, è la paro- 
la dì Dio immacolata è fenza alterazione ; 
è la fede tutta pura e tutta femplice . Ma 
di qui appunto incominciano gli umani 
raziocini . Se per fare opere buone fi ha 
da credere in Gesù Grillo , come mai que- 
gli che non ha udito parlar di lui, può 
efier colpevole, fe non ha fatte opere buo- 
ne? Se gli uomini per ricevere le grazie 
di Gesù Grido hanno ad edere uniti a luì, 
e fe nulla pofibno fenza la grazia , come 
mai poflTono edere colpevoli coloro che 
non hanno quella grazia , nè quella fede? 

Ma • 

(1) Fides prima datar , qua impetrantar 
estera , qua proprie opera nuncupantur . 

* Aug. De Prqd. SS. 

(2) Nemo computet bona opera fiut ante fi- 
■ dem . Ubi fides non erat , bonum opus non 

erat . Aug. Prqf. in Pfal. 32. 

(3) Ubi Ecclefia , ibi e fi Spi rii us Dei t & ttbi 
Spiritus Dei , illic Ecclefia iy omnis gra- 
da . S. Ireneus» 
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Ma oh empi tome , e perchi ! Voi, \iomI- 
ni di poca fede , che vi chiamate creden- 
ti , voi ragionate contro le parole del vò- 
ftro Dio. Quella parola è chiara, e preci- 
fa ; e r obbjezione all’ incontro non è al- 
tro che un’ obbjezione , una nebbia , o al 
piu una ofcurit.ì ; fé non che gli uomini han- 
no abbandonato il lume per camminar nelle 
tenebre. Ecco la foluz ione che hanno trova- 
ta nei loro profondi conligi j. Per conciliar 
infieme due cofe in apparenza si oppode , 
ha r uomo immaginato , che Iddio non po- 
ttffe negargli le fue grazie ; che quelle 
grazie folTero necelTarie per porlo in uno 
flato di libertà fufficiente a poterglifi im- 
putare a colpa, fé prevaricalTe contro la 
e che quelle grazie vengano gene- 
ralmente dillribuite a rutti , e fedeli, e in- 
fedeli . Così niuno può lagnarli di Dio . 
Egli ha trattati ugualmente tutti gli uomi- 
ni ; folochè tanto peggio anderà per colui 
che non avra fatto ulò di quelle grazie per 
oflervar la legge . Ebbe quelli tuttociòch’ 
ei poteva delìderare; nè nulla ebbe più di 
lui quegli che ne fece un buon ufo . Se 
quelli è debitore a fe llellb della fua feli- 
cità , quegli non ha da imputar che a fe 
folo la fua difgrazia . Nell’ ufo delle gra- 
7ie Iddio non c’ entra per niente , elTendo 
quelle unii pioggia che Iddio fpande futuc- 

_ - ta 
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ta la terra', ma fenza poi prendere fopra 
di fé di renderla feconda (i) . Tal è la 
felice foluzìone che noi dobbiamo alla trop- 
po ^rnofa Società , la quale fembra avere 
, avuto r efirtenza folo per efercitare un oii- 
niftero di morte. Se voi chiedete qual di- 
i^inzione palli tra i Criliiani , e gl’ Infe- 
deli , vi li rifponde : gli uni anno In fe- 
, e gli altri la buona fede : ma sì gli 
uni che gli altri polTono falvarli ugualmen- 
te ; perchè gli uni, e gli altri , attefa la 
dirpolizione del loro cuore , fono uniti a 
Gesù Grillo, e figliuoli della Chiefa . A che 
mai fi riducono in quello fifiema la grazia 
efficace, e la gratuita predeftinazione ? Ma 
poco nè importava alla Società , la qual 
parve nata per rovefciare quelli due dommi. 

Quell’ odore di morte è penetrato an- 
che nella Sorbnna, di maniera tuttavia che 
ella fa un mefcuglio di vita , e di morte, 
di verità , e di errore . Quindi è che ella 
ha confervato la grazia efficace , e la gra- 
tuita predeftinazione, che è ftara feda a 
mantenere la necellità della fede per fal- 
varfi , e di appartenere al corpo della Chie- 
ià, avere la vita eterna deftinata ai 



(i) Quejìo Jìfiema porta in fronte un earat~ 
ter e così evidente di riprovazioue , che no» 
è bìfogno di confutarlo. 
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figliaolr faoì : ma poi fpaventata anch’ efla 
non meno che il Gefuita, delle difficoltà di 
^ conciliare il demerito dell’ uortio col di- 
fetto della grazia » è ricorfa , come lui , a 
una generale diftribuzione di frnzie Jòpran- 
naturali, fenza poi preaderii pena , come 
accordar fi pofia quello fillema colla Scrit-, 
tura , e coi Santi Padri . Di qui è * che 
per ifciogliere una obbiezione» ella fa. 
nafcer molte . 

E un Damma Cattolico y che la gra- 
zia (i) nu» è data a tutti gli uomini , che 
Iddio la dà gratuitamente agli unì , e fenza^ 
alcuna ingìnjiizìa , e per un giufto giudizio 
non la dà agli altri y Tanto cL dice S. Ago- 
llino a nome della Chiefa , e S, Tommafo; 
ci infegna la fielTa verità nella i. 2. qu.. 
a. art. 5. ad i. Se ci fono, die’ egli (2), 
j al- 

(1) Quomam propìtto Chriflo Chrìjliani Ca-^ 
tbolici fumus . . . Jcìmus gratiam Dei nec 
parvulis , nec majoribus Jecundum merita 
noftra dati . . . Scimus non omnibus homi- 

, ni bus dori ... Scimus eis qui bus datar tpi- 
Jèricordia Dei gratuita dari... Scimus fis 
quibus npn datar , jujlo Dei judicio non 

^P- ^*.7* ad Vital. n. is- 

(2) si in potejlate homitis ejje dicatur ali- 
’ quid exciujo auxiliu gratiq , ad touita 

. . tUr 
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,, alcune cofe che fono in poter dell’ uomo 
„ fenza T ajuto della grazia , ce ne ha pur 
,, molte eh’ ei non può fare fenza la gra- 
zia del Riparatore , come è per efempio, 

„■ r amare Dio, eilprofllmo, e il credere 
„*'gli articoli di fede. Ma quelle llefle co- 
„ fo ei le può fare coll’ ajuto della gra- 
„ zia , il quale ajuto per quelli ai quali 
,, lì , è un elFecto della mifericordia di 
„ Dio, e per quelli ai quali non è dato, 
è un effetto della giullizia di Dio , che 
gli punifee di alcun peccato precedente, 
o fe non altro del peccato originale ,, . 
Poiché dunque la grazia è data agli uni , 
e non agli altri , è quindi manifello che 
non è data generalmente a tutti gli uomi- 
ni. Nè punto vale il ricorrere ai diverlì 
fignilicati del vocabolo grazia , poiché S. ' 
Tommafo lo intende di quella grazia , la 

quale 

tenetur homo , aà qua noti potefi fine gra* 
tra reparante , ficuc ad dtlìgendum Deum^ 

& Proximum , & fimiliter ad credendum 
' articulos f,dei . Sed tamen hoc potefi cum 
cuxilio grattq , qmd qttidem auxiltum , 
quibufcnmqae datar divìnttus , mifericor^ 
diter datar -, qaibus autem non datar, ex 
' jufiìtia nutt datar in p^nam prqcedentis , 

- aut faltem originalis peccati , ut Aug, difit 
ih Lik. de Corrept. & Gra. 
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quaìe di ciò che T uomo uon può fenz^ 
di e/ 7 à, come è 1’ adempiere il precetto di 
amare Dio* e ilpioHìmo. Ora quefte 
zie Joprannaturalì ^ per confellione di quei 
inedefimi chele hanno inventate, fono apr 
punto conferite a queft’ effetto . Dunque 
debbono dire altresì con S. Tommafo , che.- 
Iddio le dì agli uni, e non agli altri. Quc-^ 
Ila è la prima obbjezione che hannoa Icio-^ 
gliele . 

2. Se quella grazia à data a tutti gli 
uo nini y, talmenrechè quelli a cui non ve- 
nille (iaita , non fuiVevo più colpevoli , q 
fi po^eifero fcufare lùlT effere loro mancata 
la grazia, a che riducell allora la grazia, 
gratuita ? Ella è dun jue dovuta ; e fé è. 
dovuta, non è dunque più grazia . Con 
queda ragione , d’ elTere cioè ia grazia gra-^ 
ttiua , getta S. Agoftino a terra tutte que- 
lle vane feufe . £)u f fi. jufia eft. excujatio ^ 
die’ egli Ep. 194. ad Si^t. c. 6. n. 29. 
«0» jatn gratuita gratta , fed. propter hujus^ 
excufatìanis- juftbìam llberantur . Sì autern 
g-atia efl qua llberantur , profeto h^c ex- 
cufatìo jrujìa non ejì. Quello che coftituilce 
i uomo peccatore , egli nori è gii la man- 
canza^della grazia; ma fibbene il fio mal- 
vagio cuore , e la Tua rea volanti . Si, ma- 
iè vivunt , de fuo male vivunt . l'ale è 1^ 
rifppda che ,d.i^ S. Agoftiqo à. quei che $ 
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ikufavahò non aver avuto U gratis . 
Quii nos jtcimus , qui male vhimus ,quan* 
éottuiìlem gratiam onde bene vheremus > mn 
ùKcefimus ì ( Ibid. n. iz# } • Quella è la 
feconda obbiezione . 

V Quello che di (lingue la natura dal* 
la grazia, fi è , che la prima è comune a 
tutti gli uomini , laddove la feconda è dei 
foli fedeli ; Communis eji omnibus natura • 
mn grada . Satura non putetur ^atia . Aug. 
Sern». 26. c. 4. lo non vi divieto , prole- 
fue il Santo Dottore , che chiamiate col 
nome di grazia anche la natura , liccome 
quella, la cui efifienza non era dovuta all 
«omo. Ma coltane la grazia della creazio- 
ne, che è comune ai Pagani, e agl late- 
deli , l’ altra mercè della quale noi fiamo 
Criftiani, non è propria che dei foli Cri- 
iliani . Quella grazia la qnale merita per 
eccellenza il nome di grazia , e la quale è 
quella appunto, che Gesù Grillo è venuto 
ad aoportar fulla terra come un fuoco on- 
de dee eflere ac' efa , non che fia comu- 
ne agli empi , e agl’ Infedeli , è deftinata 
foltanto a coloro che fono uniti mediante 
la fede a Gesù Grido . Natura ( dice S. 
Agodino de grat. & lib. arb. cap. tj* 

) non e/i h^c g-atia qnem eommendat 

Apojioius per fidem Jesu Chrijìi : 
haturam edam eum impiis • d* infidehbut 
, , eeif 
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certuf» efi tjobrs effi communem : gratìa vero 
per fidem ]eju Chrifli eorunt tantummodo ejl^ 
quorum e/l ipfa fides . Non entm omnium efl 
fides , Tal è il carattere della grazia Cri- 
fiiana foprannafurah , d’ onde rifulta la terza 
obiezione . 

' 4. Lo (copo di codefto fiftema è di 

fbddisfare alle querele dei peccatori, e ai 
raziocini umani : e tuttavolta , non che a 
quefti in conto alcuno foddisfaccia ; tutte anzi 
le difficoltà fi riprefentano in tutta la lo- 
ro fòrza . Ed infatti fi ha il diritto mede* 
fimo di domandare, come Gesù Crifio fia 
morto per tutti , mentre niuno fi falva , fé 
non è eletto, e niuiio è eletto, le non fe 
per una grazia che è conceduta ai foli Pre* 
desinati . Si ha diritto di domandare , co- 
me il frutto della Tua morte fia applicato 
a tutti, mentre la grazia efficace che è il 
folo rimedio il quale rifana la malvagia vo- 
lontà , non è data a chi non ha una fede 
Crifiiana, la qual fede è altresì effètto del- 
la grazia efficace . Si ha diritto di doman- 
dare t come Iddio , che è onnipotente , e 
alla cui volontà ninno refifie , voglia la fa- 
iute di tanti che fi dannano, ai quali non 
ha mandato predicatore che lor fàceffe co- 
nofcere il Mefsla, pél cui unico mezzo fi 
pofTon falvare : come parimente fommini- 
iftri Iddio fufficienti mezzi di falate ai bara- 
“ Tom. X P 
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bini morti nell* utero delle tnadri ;»com« 
gli uomini (ian colpevoli, quando non ven^ 
gano foccorfi d’ un modo proporzionato al- 
la lor debolezza , e al lor bifogno ; come Id- 
dio abbia una (incera bontà verfo quelli» 
ai quali ha foltanto approdati degli ajuti 
generali, dei quali fapeva che non giove- 
rebbonO a confeguir la falute , e che tutti 
erano tali da non portar veruno a coufe- 
guirla ; come la preJedinazione gratuita 
non introduca una fpecie di dedino» a cui 
la volontà umana non può (bttrar^ > e che 
feoibra contrario tanto al predicarfi in ge- 
nerale a tutti , quanto a quei paffi della 
Scrittura che dicono, Iddio; n,on eflere ac- 
cetfatore di come . finalmente la 

gratuita prededi nazione pofTa’efTere effetto 
cì una infinita fapienza, non poiendofl alr 
le:>are alcuna ragione, perchè abbia a ca- 
der piuttodo fopra Giacobbe che^fopra Elaù « 
Erro ciò che gli uomini riguardano comu^ 
nemente , come grandi' inconvenienti; ec- 
co a che nel predetto fiftemà fi cerca di 
rifpondere ; ed ecco a che certamente non 
fi rifponderà mai, ove ritengafi i dommi 
della grazia effitace e della gratuita prede- 
din.izione; queda è la quarta difficoltà di 
cui (ì defidera la foluzione . . 

Richiefi allora il Dottore, come mai 
tedi si chiari, e si terribili inconvenienti» 

/ À • ..che 
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che rifultano da quel fi^le^Tla, non aven*ero, 
per/uaH gli autori ad abban lonarlo . Bilo- 
gna bene* difs’ io, che abbiano dei pa.U 
molto forti da contrabbilanciare la fo-za 
dei vortri . V’ in^rannate, mi rifpjle egli 
non allegano altro che due pa^, i quali • 
dove parlano chiaro, non favoreggiano pun- 
to la loro opinione ; e dove fono ofcuri, 
vogliono dire tate’ altro di ciò che qua- 
drerebbe aA loto ùftema . Il primo è quello 
in cui fi dice che Gesh Grido è morto per 
tatti eli nomini , e il fecondo quello, in 
cui S. Paolo, per eccitare i Fedeli a pre- 
gare Dio peri Re, dice che Iddio vuole , 
thè tutti fili uomini fieno /alvi , 

Ciò. che vi ha di chiaro nel primo • 
(I è, che Gesà Grido è morto per la caa- 
fa comune a tutti. gli uomini. Ma ficcome 
egli è certo, che queda morte non opera 
efTettlvaroente.il rifeatto di tutti ,* così è 
convenuto ridrìngere il fenfo di qaede pa- 
role al prezzo del Sangue di Gesù Grido, il 
quale è più che fudìciente a làlvare tutti 
gli uomini , Tale è- la fpiegazione che die- 
tro a S Agodino ne dà il fanto Gonciliò 
di Trento : Et fi Cbrifiut prò omnibus mor^ 
tuus efi I non omnes tamen mortis ejus be- 
nefieium recipimt \ fed fi dumtateat à’c. 

Ciò che vi ha di chiaro nel fecondo 
tedo» fi è f che Iddio non oftludt veruno 

F a dah 
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^alla /alate. Ora egli è di fede, che il 
maggior numero non lì fai va . Convien dun- 
que neceffaria mente interpetrare quella olV 
curità con ciò che precede ; e ficcome lì 
tratta dei Re, e dei Principi, per i quali 
vuole S. Paolo che fi preghi , bilbgna in- 
tendere per quelle parole, che Iddio non 
ejcluda i Re dalla falate, e che ce ne làrà 
dei fai vi così nella loro, come in tutte le 
altre condizioni . Quella inrerpetrazione è 
di S. AgoUino . Ora io domando , fe ttlli 
di quella fatta fono valevoli a contrabbi'* 
lanciare quegli che io ho citati. 

Ciò che reca maraviglia, fi è, che la 
Sorbona nella cenfura del Belifario pag. 27. 
gttribaifca quello fentimento a S. Tomma- 
fo, e glielo attribuifca fondato ibpra un 
paflb da lei falfilicato , colf aggiungervi 
dell* efprellìoni che non ci fono.,, S. Tom- 
„ mafo ( vi fi dice ), c i Teologi dietro a 
„ lui, dalla volontà di Dio di falvar tutti 
i, gli uomini , ne deducono che Iddio , con 
„ mezzi a lui noti , non manca mai di prov- 
„ vedere all’ illruzione necefiaria alla falur 
,, te di quell’ infedele, il quale non ave!- 
fe adito mai niente delle verità del Van- 
;, gelo, e il quale coU' ajuto di an a grazia 
*> foprannatarale avcHe fedelmente oflerva- 
ta nel corfo di fua vita la legge di na- 
tura,, . Quell’ addizione , ^ 

una grazia Joprannutur ole , ò una infedeltà 
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da non perdonarii a un privato , e molto 
poi meno ad una Facoltà Teologica, la qua- 
le in un giudizio dottrinale non ha da pro- 
porre opinioni umane, ma la fola dottrina 
della Chiefa . In niun luogo preflb S. Tom- 
mafo, fi ttsxtdi di grazia joprannat arale ^ da- 
ta avanti la fede. Se quelle due voci, gra- 
zia Jopronnatnrale y fi foflero pofte tra due 
virgole , farebbefi potuto credere , che fof- 
fero una fptegaitone delle parole di S. Tom- 
mafo. Ma le fi fanno pofitivamente , ed 
efprefìa mente dire ai Santo Dottore , ben- 
ché non foto non le dica, ma dica anzi in 
più luoghi formalmente il contrario . Veg- 
giamo prima il pafib fincero di S. Tomma- 
ìo . Si aliquis , die’ egli ; Qu. quodiib. q.14. art. 
1 1 . nutrir US in Jylvis dudum naturalis ratianis 
jequeretur in appetita boni , & fuga mali^ 
certiffimì ; tenendum eft , quod ei Deus , vet 
per iittumàm ìnfpìrationem reveiaret ea qug 
funt 'ad credendam neeejffaria y joel aìiquem 
fidet prqdicationem ad rum diri^nm « ficup 
mijit Petram ad Cornelium . In tutto quello 
pafib non ci ha nulla , che indichi eflere 
quello felvaggio follenato da un ajuto fo- 
prannaturale . I Signori Dottori hanno forfe 
creduto di dovervelo aggiungere, per efle^ 
re contrario alla fede il fupporre opere buor 
re fatte lenza grazia , e per efiere quella 
addizione favorevole al ior'fiii«aAaNÌIbtai>dT 

F 3 ila. . 
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fta mate«ia? Ma fé vole.Tero giudicare foaf- 
fìonatamente del fenfo di codedo paflTo , di 
leggieri converrebbero, che la giunta da lo- 
ro appoda non fola mente non vi è racchiu» 
fa , ma che è anco inutile . Lo fcopo in* 
fatti del Santo Dottore è di provare , che 
dopo la promulgazione della Legge Evan- 
gelica , per confeguir la falute ♦ è necefsa- 
ria la fede efplicita in Gesù Criilo ; e do- 
po di averlo in convincente forma prova- 
to , rifponde, giufla il fuo ftile, alle obie- 
zioni. Ecco quello a cui rifponde il citato 
paf'O. „ Un felvaggio , che è impoflìbili- 
„ taro a credere per mancanza di predica- 
,, tore, non potrà dannarli, perchè Dio non 
„ comanda r impoffibile : 

,t eo quod vitate non potefi . Dunque la fede 
„ efplicita non è neceffaria per confeguir la 
9 , fa 1 u t e , ^ • 

Qual può efsere il fenfo della rirpoila 
di S. Tommafo, fe non fe di provare con 
quell* elempio , che la fède è neceffaria ? 
JÈ però efaminandolo bene, voi vedrete che 
il fuo raziocinio corrifponde a quello : „ Tan- 
n to io fono convinto» che Iddio non di- 
», fpenfa veruno dal credere nel fuoFigliuo- 
,» lo , che io tengo , che un’ infedele il qoa- 
», le aveffe adempiuta la legge naturale f fìa. 
», poi ciò pofllbile o nò, fìa colla grazia , 
»» o colle È)le forze della natura » io ora 

non 
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non 1* efamino ) non fi falverebbe mai 
,, fenza un tal mezzo ; e albra Mdlo , 
„ il quale non manca mai di foniminil^r.i- 
„ re agli uomini, quando non vi fu col- 
„ pa dal canto loro , ciò che è lor ne- 
„• ceflTario alla falute, farebbe piutrol^o un 
„ miracolo per illruirlo delle verità della 
„ fede,, . Voi vedete, difs’ egli, che que- 
llo paflo s’ intende molto bene len^a la 
giunta , che vi hanno fatta i Dottori . Di- 
co anzi di più ; il raziocinio di S. Tom- 
malb trae tutta la fua forza dalla fua generali- 
tà ; e fopponendo la cola imponibile , vie- 
ne ad efsere viepiù forte , e prova vie 
meglio quanto il Santo Dottore (ìa perlua- 
fo della necefiità della fede , perchè altri 
fia falvo.In una confimil maniera provavi 
S. Paolo ai Romani l’ effetto grande , che 
ci portava ai Giudei fratelli fuoi , quariiio 
diceva che defidfrava di e (fere anatema per 
ejfo loro i affin di placare la collera di Dio 
sdegnato contro cfll. Chi dedurrà mal dal- 
le parole affolure di S. Paolo, che bcuo 
fia il defiderare di effere anatema ì Qìeflo 
certamente farebbe un defiderio manìfefla- 
mente ingioilo : ma tra gli uomini è ben 
noto il fignificato di (ìmili efprelfioni , le 
quali non hanno altro fine, che di prova- 
re o la piena , e forte perfuafìone di chi 
le ufa, o la* fincerità del fuo afiètco 

F 4 Ac- 
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Accade fpeflb che fi equivochi intor-t 
DO al termine di grazia ^ e che, ove altri^ 
fi trovi imbarazzato, gli dia ora un figni- 
ficato , ed ora un' altro . Non fi bada che 
quando fi dice , grazia dì Gesi Crijlo , gra- 
zia del Riparatoret grazia medicinale , gra- 
zia dello Spirito Santo t grazia foprannatura- 
le , non è altro che la medelima grazia , 
alla quale fotto diverfe relazioni conven-^ 
gonfi tutti quelli nomi . Chiamali grazia 
del Riparatore , perchè ci vlen data pei me- 
riti del Riparatore , e perchè 1* efiètto di 
quella grazia è di riparare le forze tolteci 
dal peccato. Chiamali grazia di Gesè Cri- 
Jlo t o Cìz del Verbo Incarnato, per dillin- 
guerla dalla grazia di Dio Creatore , la qua- 
le ha per oggetto i doni di natura , che 
fono come le ricchezze, la fanità, 1’ intel- 
letto, i talenti &c. una lèquela naturale 
della creazione; ma quella grazia non dà 
poi per fé llelTa di farne buon* ufo . Chia- 
mali grazia dello Spirito Santo , perchè allo 
Spirito Santo s* attribuilce la carità, e fic- 
come r effetto proprio di quella grazia è 
d* infondere il Tanto amore, ovvero la ca- 
rità , perciò fi chiama ^azia dello Spirita 
Santo . Chiamali infine joprannaturale , per- 
chè elfa non è una Tequeia dei doni fatti 
da Dio alla Tua creatura, come creatura ; 
ma fibbene una fequela della redenzione, e 
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meriti di Gesft Grido, che fono un mez- 
zo draordinario , o foprannaturnle , col qua- 
le fòrnifce Iddio degli ajuti ad alcuni uo- 
mini privilegiati . Tali fono i caratteri di 
queda grazia . Si giudichi ora , fé un do- 
no così eccellente ha da edere comune agli 
dranieri ugualmente , che ai figliuoli della 
cafa ; (e un tal privilegio non ha ad eder 
proprio di quedi foli; e fe il primo effet- 
to di quedo dono non ha da edere d* in- 
trodurre nella cafa di Dio, che è la Chie- 
/à , ovvero la fbcietà dei credenti . E chi 
altri, fuorché quelli che ha illuminati il 
fol di giudizia , podbno rilèntire le dolci 
induenze, e il vivificante calore che feco 
porta qued’ Adro benefico? E che altro è 
quedo lume , fe non fe quello della fede » 
quello che ci fa conofcere Dio, c I* Uni- 
genito fuo Figliuolo, Mediatore tra Dio, 
e gli uomini ? Chiunque 'non ha veduto 
quedo lume, fi giace tieKe téhebre , eneir 
ombra della morte , nè pud iàfe fu non 
azioni degne di tenebre > degne di'gadigoi 
degne delle pene dell’ Inferno (i) . Quedà 
fèverkà ."quando fidamente fi confiderà , pare 
fbrprendente ; ma i principi fu i quali è 
fimdara ♦> fono sì certi , che fe damo Cridia- 



ni , fiamo obbligati a riguardarli come unx 
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pàrte colHtaente la fede Cattolica . Non (i 
può infatti negare , che dopo il peccato 
Iddio non potefle a gìufto titolo condanna- 
re Adamo I e feco infìeme tutta la fua pò- 
(leritik ; e che non ne liano una prova i 
bambini che muojono fenza battefimo ; con- 
feguenza della qual verità (1 è , che fé Id- 
dio confulta la fua giuftizia , non che 1 
uomo abbia diritto di afpettarfì da \\i\ delle 
grazie , non fé ne può anzi appettare fc 
non fé il gaftigo, fenz’ avere in fe alcun 
titolo da pretendere il contrario . 

Non fi può tampoco negare , che 1 
Incarnazione del Verbo, e tutti i Mifterj 
di Gesù Grido non fieno effetto di una mi- 
iericor.di& incomprenfibile . Or rifulta da 
queda verità , che gli uomini per fe deflì 
non hanno alcun diritto di eflcrne fatti par- 
tecipi, o di eflerne idruiti, o di lagnarli , 
fe gli effetti di queda infperata roifericor^ 
dia non vengono loro applicati . 

D' altra parte non vi ha colà nella 
Scrittura più chiara del filenzio che Iddio 
impone all* uomo, rodo che ei vuol difeu- 
fàrfi , e querelarli ; e non vi è cofa sì ma- 
nifeda, come la piena , e intera libertà » 
che ha Iddio di didribulre i Puoi doni co* 
me a lui piace , lenza che quelli che gli 
ricevono, gli poffano attribuire ad altra 
cauPa che alla fita miPericordia » o polTano 

con- 
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tonrfannare ■ la fua glaftizia , qaelli che non 
gli ricevono. Ma convien confefl'are , che 
infino a tanto che noi faremo peccatori , 
ftentcremo molto a comprendere come lo 
iìamo ; perchè le tenebre non fi conofcono, 
e r ingiuftizia è male adatta a giudicar be- 
ne della giafiizia . Per ricrederli delle fue 
prevenzioni , bifognerebbe che 1* uomo u-! 
fcifie per alcun tempo dalla fua condizio- 
ne , vale a dire , dalla fua corruttela , è 
miferia : perciocché il fuo amor proprio 
che forma la reità , forma altresì la fua 
apologia ; la fua fuperbia Io accieca , e pre- 
tende fcufarlo ; e di qui è , che egli è can- 
to più ardente in difenderli • quanto è più 
grande agli occhj fuoi, e per confegucnza 
più inefcufabile . 

Ma quando che . la fede , la ricono-* 
(cenza « e T umiltà cominciano ad operar 
nell’ uomo quel falutare didnganno , che la 
iilofofìa fola non ha mai operato ; incomin- 
cia allora a comprendere , che Iddio è fcm- 
pre lo fteflb , e che ei Iblo è cangiato per 
la colpa di Adamo , e per le Aie proprie; 
fi avvede allora di effere tenuto agli ftelfi 
doveri , benché non abbia più le Aefl*e for- 
ze ; vede che Iddio non è men degno di eirec 
fervito ( febben egli per effetto della pro- 
pria imlvagicà non 1’ ami più ; conofco 
che febben lenza alcun •rifiigiò^ non merita 

feufa 
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èafe ; c che tatto il fa avvertito del faf> 
peccato , tutto nel punifce , e nulla è che 
Io giuftifichi.Ma quelle verità non fi com- 
prenderanno mai bene in quella vita ; per- 
chè r umiltà , che è 1’ amor fincero della' 
verità , non farà mai quaggiù perfetta , e 
la noftra fuperbia viverà in noi fino alla 
morte . 

Ecco, Signore , che cola è codello fi- 
flema delle gr/jzie foprannaturali date gene-, 
talmente a tutti gli uomini ; fiftema, che, 
come poc’ anzi avete udito, fi può a buon- 
diritto tacciare di novità profana , fcono- 
fciuta a tutta la Tradizione, e contraria a- 
tutta la Scrittura . Io non avea difegno dé 
pariarvene: ma non mi è difcaro, che me 
n* abbiate porto occafione; tanto più che 
fiflàtto fiftema è oggi molto accreditato nel- 
la Sorbona , e nella più parte dei Seminar} 

• La prima volta làvellcremo di un’ altro fi- 
llema non meno fparfo, nè men careggia- 
to, ma più pericolofo, di quello che ho 
combattuto . E* quello il fiftema dello flato 
di pura natura nello fvolgerc, e confuta- 
re il quale, voi vedrete, come avete mo- 
llrato di defiderare, ed io v’ ho prorocflb, 
rifultarne la prova del peccato originale 
dedotta dalle milèrle, dalla morte &c. . Ri- 
mettiamola dunque a dimani . 

lo me n andai tutto follecito all* ora^ 
> in- 
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indicata dal mio Dottore , il quale tofto 0 
avvidde della mia premura > come anch’ io 
della fua foddisfazione . Vero è, che que> 
ila era reciproca, perchè io era incantato 
air udirlo parlare sì degnamente della Re-, 
ligione, ed egli dal canto fuo godeva al 
vedere, che mi entraflTero molto bene i 
fuoi fentimenti . Prefo dunque in roano il 
Deifmo confutato , ne ledè feguitamente i 
palli relativi allo ftato di pura natura, 

Il primo è alla pag. 15. della 2. par- 
te. „ Io, dice, non ho la temerità di dir^ 
„ che Iddio' non potelfe crear i’uomo lbt- 
„ topodo alla concupifeenza , e alla morte, 
„ Quando li tratta di decidere cos’ abbia 
potato fare Iddio, bifbgna penlàrci piò 
„ di una volta . „ , 

Il fecondo è alla p. 23. dove ii parla delle 
confeguenze del peccato originale . „ Qui non 
„ fi tratta , dice , fe non della rivocazione di 
„ un privilegio puramente gratuito .... Iddio 
„ non ha fatto altro, che privare la podei 
„ rità di Adamo di un privilegio ^ lui 
„ gratuitamente conceduto al nodro primo 
„ Padre .• di modo che 1 ’ immortaliti , l 
„ imperio aflbluto falle pallioni, il diritto 
„ alla foprannaturale beatitudine, non fono 
», attributi necedàr; dblla nodra natura , 
», ma una pura grazia di cui Dio. avea be- 
«I neficato i’ uomo innocente . Ora, che in* 
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^ ^àdfzfs gli ha egli fatto « fe’l* ha rivtv», ^ 
M cata dopo la fua caduto >, ? 

Il terzo è alta pag. 24. , ed è quedo : 

y,.L’: amare la propria libertà, e il ricalci- 
„ trare contro ogni legge che gli fia im- 
„ porcuna , è uoa inclinazione naturale all* 
t, uomo; ma quella inclinazione può eifere 
„ più o meno violenta, più o meno l’orto- 
„ meda alla ragione ; Ora in crear T uomo 
n gUel’ ha ancora Iddio data neceffaria- 
,, mente in quel grado di vivacità , che la 
n proviamo noi , e quello grado è anch* 
egli talmente necellario alla nodr i con-* 
,,-fervazione , che da quella impofubile , fe^ 

„ noi avefllmo maggior imperio fopra noi 
*, medelimi? Voi fenza fallo, per non rin- 
„ calare , direte di sì , ma fa qual fonda* 
'mento „ ? - 

• •' „ Gli antichi Filofofi, come fapete • 

,, ne giudicarono diverlamente . Rifletten- 
u do eglino alla tirannia delle nolìre prò- 
„ penlionì , congetturarono che la natura 
•, umana decaduta folTe da uno (Iato più 
,, perfètto. Io ho già olTervato, non eflère 
„ il loro difcorfo dimoftrativo; pofciachè 
,, noi conofciamo il reato , e la degradazione 
„ dell’ uomo per via della rivelazione » 

,, lènza la quale non fapremmo di certo « 

,, fe la concupifcenza un effetto del pet^ 
n €atQ ) ovvero una proprietà della natura, 

Im- 
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V Imperocché io torno a dire « io non fonò 
f, nè cosi temerario come quei che preten* 
,,' dono, che Iddio non poteffe creare Ada- 
„ mo colla concupifcenza . nè cosi ardito, 
Moniìù , come voi , che venite iniinuan- 
„ do, non avere Iddio potuto crearlo fenza^ 
„ di efla , perchè era neceflaria alla con-' 
„ fervazione di lui . Iddio lolo fa quello' 
„ -che ei può fare • La rivelazione Ir re* 

„ ftringe a farmi Capere quello che egliha> 
if. 'facto , ed io mi atten go a quello . Ora 
,,'<ella m’ in/ègna , che Iddio avea liberato T; 
fi uomo dalla concupifcenza e dalla morte ; 

e; perciò, febbene T una, e T altra fìe- 
„ no, aflblatamente parlando, naturati all* 
f^uomOf. non<do fono tuttavìa nella ipotefi,, 
„ prefente, ma fono fibbene una confeguen- 
„ za del peccato. „ . - . . . 

Il quarto è alla pag. 35. e cos^ dice. 
„ *Nol convenghiamo , che Adamo , e torta- 
,,'la dua ilirpe fìano flati condannati 'al la 
morte temporale, ma quella morte è il na-. 
„ tarai deflino della umanità , cd elTa nell*- 
ipocefì prefente non è una pena, fé non per- 
chè Adamo per un. privilegio affatto gra- 
tuito n* era flato elèntato,,; • < • * 

Da tutti quelli palli voi vedete , mi 
dilTe il Dottore, che fecondo M. Rergie^’,- 
ne rifulta:. 1. effert utia temerità 1’ 
nutre t che Iddio uon poteflè crear- 1* -domln 
- s fog- 
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fsggetto alla morte , e alla conenpifcenzà .. 
a. L’ immortalità i I’ imperio alTolato falle 
pallloni , il diritto alla foprannatarale bea- 
titudine, non edere attributi necefTarj di 
nodra natura, ma foltanto una grazia con- 
ceduta all’ uomo innocente. ]. La morte» 
e la concupifcenza elTere , aflbiutamente 
parlando , naturati all’ uomo . 4. La morte 
edere il naturai defiìno dell’ umanità, e 
non edere in fe fteda una pena -, che fé 
ella è una pena in quedo dato, ederlo» 
perchè Iddio in pena della Tua difubbidieji* 
za privò r uomo del dono della immorta'^ 
licà . 5. Non faper noi di certo , Lenza la. 
rivelazione , fe la concupifcenza da una. 
proprietà della natura ^ ovvero un’ effetto 
del peccato, d. Finalmente aveva Iddig^ 
nel crearlo data all’ uomo una inclinazio-, 
naturale r eh» il -fa ricalcitrare contro 
ogni legge che gli da moleda ; e la dif? 
ferenza tra quedo dato , e quello in cui, 
d fuppone poter edere dato 1’ uomo nell’ 
ufeire dalle mani del Creatore,' conddere 
in quedo folo, che queda inclinazione h 
ora piò viva di quello che data farebbe 
in quel primo idante. 

Ma prima di efporvi tutto il pericolo 
che (èco porta la dottrina del nodro Cón* 
Statore , bidona ^ che io pàma vi difpic-. 
ghi tutte: le patti del ddema dello dà 

e»* 
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pura natura , fiftema che nei tefti dianzi 
arrecativi , non lì vede che a pezzi . 

Secondo qaedo (ìflema colto avidamen- 
te della Scuola Moliniana , fi può con- 
cepire, che r uomo ufcir pofla delle mani 
di Dio , fpoglio di grazia , di giufiizia , e 
di fantità . e tuttavia innocente . Egli non 
farebbe già creato per pofTeder Dio com< 
fommo fuo bene, e fuo ultimo fine , ma 
per un fine puramente naturale ; talmente- 
chè , non altrimenti che noi , farebbe fiato 
r uomo fotfopofto alla ignoranza, alla con» 
cupifcenza, a furte le mìCerìt di quefia vi- 
ta, e alla iporte. Efiendo deftinato a un 
fine puramenpe pjituralc , non avrebbe avuto 
che obblighi naturali da-foddisftre; e per 
necelTaria cpqfeguenza non avrebbe avuto 
mefileri, per far il bene , di una grazia for 
prannaturale , ma fempUcemente di un foccorr 
fo naturale , che non gli farebbe mancato mai, 
Da quelli principi i Gefuiti , c i loro 
feguaci deducono , che il peccato originale 
non abbia fatto alcuna piaga all* anima no- 
fira . 11 Ibi cangiamento che abbia prodot- 
to fi e , di averci fpogliati dei doni gra- 
tuiti , e foprannaturali , dei quali avea Iddio 
in creandolo arricchito Adamo . Quelli doni 
gratuiti , e foprannaturali fono come una ve- 
lie di gloria , di cui Dio avea riveftito il 
nofiro primo Fadre : ma il demonio invi- 
diandogli codefia prerogativa, gli tefe un 
Tom. X. G ' lac- 
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laccio^ e facendolo cadere , eli fece pèrde- • 
re queir ohore.'Còsl Adamo tfovoffi fpo- 
eliato ilella rùà vefte ; e la differenza che 
paffa trailo (fato in“cui farebbefì trovato ,• 
prima di effere arricchito dei doni Ibpran-' 
naturali, e‘<}*^cllo ‘in cui fi trova-; dopo di 
eflerne'.rtato ‘privato,' è 'la 'mèdefimadi quel-’ 
15 che fi trova tra un’ uomo' nudo'’, un’ 
uomo fpogliatd rficut fpotiatus' nu-^ 

iio’.- U peccato 'originale adunque non- è ,v 
be fiUÒ edere ' uh' 'vero peccato, nè' una' in-^ 
giiidizia prò[Hfft"nS_èhte detta ; 'ma '•'uh fem- 
plicé^r^gliàinèiiéoye ‘come ùnla ^rrlvazione- 
di quei^tholi-di ‘nobiltà , ondè* èra ftato 
graziato ■ heV ^rlnlO • momento 'dèlia fua efi- 
ffen'/a . A cagion dèi-* ilio peccato', ‘ èi per- 
de ogni' dir»ct& fti'^'pèi vilèg] dèlia- Tua * pri- 
miera nobiltV ,‘''e' torna ‘alld ’fuà ignobile 
condizione , ‘'nella ‘ qaalc'^fi 'trovano pure 
tutti i bambini, che inuojoho fehza Batte- 
fimo ', -i quali ' pèrèiò non ' contraggono che 
le obbliga^.iohi 'ànneffe a queffa condizione, 
e per co'nfeguènza mori’ poffono prèvaricare> 
nè -efler -puniti' , fe non fe a - tenore della 
condizione ’, o fia dello fiato loro- . Sareb- 
be duriqué colà ingiufia , che doveflero an- 
dar dannati- ,' mentre la dannazione' è de- 
fiinata a quei fòli , che fono nella ftato fi>- 
prannaturale . Tutti ancora gl’ Infedeli » 
che non hanno udito parlar? di Gesù Crifto, 
t -, . ,fo- 
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fóno nello ftato naturale , nè faranno con* 
dannati al fuoco dell’ inferno ; perchè non • 
cflendo (lati inalzati all’ ordine fopranna*- 
turale, non hanno , per così dire, peccato 
prannaturalmente però non faranno tam- 
poco foprannaturalmente puniti . Che fe poi 
1’ Infedele contravviene alla Legge natura- 
le, farà punito naturalmente : ma quella pu- 
nizione è molto inferiore -alla dannazione ,• 
che farà pronunziata contro' l malvagi Crir 
ftiani . Dall’ altra parte gli obblighi di co- 
deflo flato , chiamato da loro di pura na- 
tura , fono molto meno ellefi ; poiché 1’ 
ignoranza , e la concnpifcenza fono perti- 
nenze di tale (lato . Quindi tutti i movi- 
ì^enti fcorretti , o lìa del corpo, o fia dell’ 
animo , che sì 1’ uomo onedo , come il 
Criftiano fi credono obbligati a combatte- 
re , fono fecondo quefto iiftema un dono 
del Creatore ; ficchè noi pKìfiìamo , e dob- 
biamo feguirli , nè v’ è inconveniente a 
fupporre , che Iddio darà una naturai ri- '! 
compenlà a colui che avrà feguito efattar 
mente tuttociò che gli dettano quelle ten* "" 
denze date' dall’ Autore della natura , e pre- * 
le come tanti fegni della fua volontà. > ' 

Le malattie, e l’ indifpenlàbile necef^ ^ 
fità di morire , fono pure pertinenze di co- * 

dello fiato ; nè fono già quelle una vendet- 
ta. e una pena dal canto del Creatore , il 
‘ ‘ Q a quale 
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quale voglia far fentìre all’ uomo , , quanto 
Cia. grande , ed enorme la fua prevaricazio- 
ne ; ma fono fibbene una coi^eguenza, dell^ 
natura dell’ uomo, la quale ^r fe (lefla è 
fectopofta alle malattìe , e alla morte . ^el- 
io (lato preferite fono quelle^ mi ferie una, 
pena V perchè icflendone; noi (lati e^nti .in 
un primo flato , col prevaricare ‘ 4o'i 

veri di tale flato , ci (ìamo mecifatù di ef- 
fere a quefle forto]K>fli .di belfi\uqv© . M^. 
le Adamo , (econiio quefla ipdfclf *, fpflè 
llatotda prima creato; nello 
e. dopo di eflerwi flato per re<PRP ^ 

fofle indi flato elevato allo ftatq f^pr^nna^ 
turale , egli aveebbe contratte. ta^tp le oby 
bligazioni di quello nuovo flato; Qve poi 
trafgredita ne avelie alcuna, J44io I 
avrebbe punito col ritornarlo al priniierp 
fuo flato; e, allora .non avrebbe feorro al- 
cun cangiamento^ tra il primietq.fuo flato, 
e r. ultimo, nè farebbe flato più .infelice 
dopo la fua degradazione, .chejprioH... thè 
folle innalzato a più alto grado, lìccome 
colui, cui non farebbero giunte 'pupy e nè 
le miferie , nè le pene , nè la «ece.lfuà d» 
morire. In fomma' immaginatevi, ciò che 
v^i^^icefl accaduto a un povero tag)ialegne , 
un Principe ed i fuoi Cortigiani fl pre- 
fero per ifpaflb di farlo ubriacare. ;pflì lo 
fanno trafportare ia un inagnifiico.^ apparta^ 

. mento 
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wenfo, ci gli &nno quivi ree»# inninzi ttt#- 
fociò che poteva defiderarè} ma quello 
flato di tanti agi » e di tanto piacere do- 
ra un fol giorno. Viene di nuovo abridr 
cato , e fi riporta al Tuo tugurio. 11 po- 
ver uonro fi rifveglia colla rimembranza 
di eflerfì trovato come in fogno in uno 
flato di delizie: ma fkcome torna come 
prima a fpezZar le legne , le fne fatiche , le 
fu e véglie f t fvtoi fudori non gli pajono 
nuovi . Tale appunto farebbe in quella ipo- 
teli lo flato di Adamo . Non è gilk pel 
fuó peccato eh’ et ibggiacerebbe alle mi- 
fèrie, e alla morte, che fono a lui natura- 
li ; ma il peccato avrebbe fatto fparire in 
lui la efenzione conceifagli gratuitamente 
dalle predette miferie . Di quìpoi è facile il 
conchiudere* che le miferie, e la morte , 
le quali avrebbero avuto efìilenza fenza 
^colpa dal canto dell’ uomo, non provano 
altri menti che 1* uomo fia teo: provano 
fblranto, non eflere lui in quello flato di ' 
grandezza, che era incompatibile col dolo- 
re. Invano adunque fi allegherebbono a un* » 

Infedéle quelle miferie, come una prova ;.v- 

d’ ertere l’ uomo colpevole.* la prova fa- ^ 
rebbe inetta, e inconcludente . Vero ès..? -v-:.,. 
che gli uomini comunemente rimirano il ' ' 

dolore come pena dì alcun peccato; ma 
quella è una opinione loodata'' uAìeomente 
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iulla educazione, e. non già .falla, natura 
'ilelle cofe.. ,Tal è nel fuo principio e nel- 
-le Tue conièguenzc , il famofo fiftema notò 
-fotto nome. di fiato di pura natura. 

- li Gefuiti e molti dei loro .feguaci lo 
coniìderano i non folamente come poffibile „ 
'jna eziandìo.! come realmente efidente ; di 
maniera che 1’ uomo può eflere ad un tem- 
po nello dato naturale ^ e joprannaturale 
.e fecondo le diverfe circodauze di fua vi- 
ta , appigliard a compiere i doveri , o del 
iprimo dato.'O del fecondo. Di qui quella 
-drana ma(fima : che fi può. tal volta depor- 
re il carattere di Crifiiano , fodenuta in 
lAuxerre da un Profeflbre Gefuita, e che 
<i Gefuiti in corpo prefero a difendere. Di 
;quì queir empia maflima del Gefuita Caf- 
,nedi : ,, che 1’ uomo di fua natura è libe- 
! „ ro ed efente da ogni legge „ : Homo ex 
> natura fua liber efi ab omni lege . Di qui 
.queir opinione epicurea, che trovali in 
quali tutti i Caddi della Società , cioè , che 
„■ è permedb di amare , e ricercare i piaceri 
. y, dei fend , e di feguìre le attrattive della 
„ concupifcenza „ . Concupijcentia licite po- 
teft fuis affibus frui . Tutto quel che ri- 
chieggono d è , che uno non vi d abban- 
. doni in guifa da perdere la ragione , o di 
alterare la fanità ; per altro non eccettuano 
veruna fpecie di Concupifcenza . La tripli- 
ce 
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ce concapifcenza è naturale ajl* uorna, 

<^ni uomo per coiUcuzion di natura dee io 
fe averla . Iddio è bensì padrone d’ inal- 
zare alcuno allo llato l'oprannatarale , flatp 
Jn cui verrebbe raffrenata la concupifcenza^ 
o dalla innocenza , o dalla fantìti : ma la 
concupiicenza è tanto naturale all’ uomo , 
che egli,- non altrimenti che della lua na- 
tura , non ne può edere dilpogliato . Ecco 
d* onde deriva l’ empietà jiel Geluita Ber- 
ruyer, il quale ofa beffammiarc contro 1* 
anima Tanta di Gesù Criflo, e mettere an- 
che in ella la concupifcenza . Altrettanto 
ei dice di Adamo innocente ; e la fola dif- 
ferenza che paffa , fecondo lui , tra lo (la- 
to loro e il noffro , (I è , che in Gesd 
Griffo la fantità del Verbo, e 1’ innocenza 
in Adamo innocente , erano il freno della 
concupifcenza do vecchè in noi la concupi- 
.fcenza è dominante , e fenza freno. Il Tour- 
nely , quel sì fido parti^a'no,^l4|lla Società , 
e uno dei più lottili difenfori dello fiato 
di pura natura , non ha ©fato di fpingere 
tanto innanzi le confeguenze del ffftema . 
Egli ha troppo ben veduto, che effendopef 
fe ffefla la concupifcenza dello fpirito un 
malvagio delìderio, quello malvagio delide-r- 
rio non poteva effere un dono del Creato- 
re ; e però egli eccettua , fr>ri»a|^nte la 
fuperbia, «’ invidla^l 5 ,^tólif|^ 
li I e fi nffnnge «fer taiìlro oella 
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tinte , eh' ei pretende eflère ed*enÉialé àd 
bgnt ente animato: anzi diilingue la parte 
Inferiore dalla faperiore , di maniera che 
par che ridaci quefb concapifeenza caf- 
tiale alla ribellione della carne /la qaaldót- 
Trina , febben molto modificata , è tuttavìa 
•pfericolofìflima ; perchè venendo quefta ri- 
bellione prodotta dal Creatore , porterebbe 
'à credere eh’ ei tenti i cattivi » contro 
quelle parole di S. Jacopo; DfUi intentator 
fnàlorttm ejl : ipfi autem nemìttem tentai . 

Quello « io allora efclamai, è un or- 
ribit lìdema, il quale fe è vero, io fono 
affatto al buio in fatto di Religione . Bifo- 
gnerè da qui avanti abbandonare t Cate- 
chifmi, e il Vangelo, obbligare i Predica- 
'tori, ad apprendere quello nuovo Catechif* 
mo, t riformare fu quello nuovo piano le 
loro iftruzioni . Voi avete ragione, replicò 
il Dottore ; e reca maraviglia , che la vi- 
lla di sì orribili confeguenze non gli abbia 
ritenuti . Ma Iddio gli ha accecati , affin- 
' chè nòn ‘vedeflcro T effetto che prodotto 
avrebbe quella confelHone . La Tua Provvi- 
denza ; la ^quale veglia di continuo fopra la 
Tua Chiefa, volea valerli di quello mezzo, 

' per arrenare 1 progrefB delia feduzione; e 
non ci è voluto nulla meno che enormi- 
tà di quella fatta , per impegnare il Paria- 
amento di Parigi é farle inlìeme raccoglie- 
re 
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té, è a dómandarnc ai Vefcovi un’autertc 
fica condanna . Ben mi fbrprende ancora « 
che dopo r efpuUìone della Compagnia per 
sì fatti eccefll , dopo gli anatemi portati 
contro r Arduino, e il Berruyer, abbia 
ancora a trovarli un prctefo ApologHla del- 
la Religione , il quale ardifca dì rimettere 
in campo quelli orrori in tutta la loro mo- 
(Iruolìtlt : poiché fé voi richiamate alla memo- 
ria i di lui tefti , vedrete racchiuder vili 
quanto vi ha in codello lUlema di piùi 
orrìbile . 

1. La concupilccnza è una fequeta dei- 
tà natura : f tncìtnazione (he fa recalcitrare 
tentro ogni legge mulefta alla libertà ^ è una 
pertinenza di nofira natura . Adamo inno- 
cente avea tutta la natura dell’ nomo 
colle fue pertinente; dunque avea la con- 
tupifcenza ; dunque eravi in lui una oppoll- 
Xione ad ogni legge . Gesù Grido avea tut- 
ta la natura umana colle jue pertinenze ; 
dunque avea la concupifccnza : burrejcù re- 
ferens . V Autore ha pelati i principi; or 
Cóme ne feanferà egli le confeguenze? 

2. La morte e le milèrie di queda 
irita , fono una pertinenza della natura dell* 
tomo , e gli fono naturali / dunque non fe 
te può dedurre un peccato precedente , di 
dui lieno la pena . 

j. Il peccata ha fatto ben»ì perdere 
• • il 
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il diritto alla beatitudine foprannaturale » 
ma non già alla beatitudine naturale ; dun- 
que i bambini che muojono fenza batteiì- 
tno , non anderanno all’ inferno ; dunque 
godranno una beatitudine naturale . Quella 
confeguenza, come abbiamo veduto, è dall* 
Autore menata per buona : dunque il pec- 
cato originale non rende 1’ uomo nemico 
di Dio, poiché Iddio non può ricompenfa- 
re il fuo nemico; dunque il peccato origi- 
nale non è un vero peccato. Quelle confeguen- 
ze, come io più diftintamente vel mollre- 
rò, fono evidenti. 

Ecco dunque il Confutatore convinto 
di ammettere l’ elìllenza dello llato di pu- 
ra natura , e di ammetterlo così ellefo co- 
me l’hanno animeflb i Gefuiti . 

Dalle confeguenze orribili , che ne ri- 
fultano , io non dubito che non veggiate 
quello che lì dee penfare del fide ma : cre- 
do tuttavolta , che non vi farà difcaro il 
conofcere quanto lìa falfo.il fondamento fa 
cui pofa ogni fua parte. A dir vero , trop- 
po lungo larei , fc io volelli moftrarvelo 
coll’ individuare ogni cofa : nondimeno ve 
ne dirò tanto, che polliate avere > pr^i£è 
e didinte idee fu queda materia ,„la 
le, ove vogliate dudiarla più 
potete conlultare la feconda lettera del P. 
De Génes dell’ Oratorio a Monf. Vefcovo 

' ‘ ' di 
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di Angers , c uno Scritto pieno di forzai 
e di lume, intitolato: Il Tournely convinto 
di errore e di mala fede in materia di 
grazia . 

L Incominciamo dalla morte., e dalle 
mi feri e di quella vita, che il Confutatore 
dice edere naturali all’ uomo. 

Quello Teologo , e i Tuoi partigiani 
dello (lato di pura natura, non fembrano 
intendere quello che elh dicono, quando 
follengono edere la morte naturale all’ uo- 
mo; o fe io intendono, a forza di alcune 
equivoche efpre/noni , cercano d’ imbro- 
gliar la materia . Quello termine dì natu- 
rale è loro infatti di un grande ajuto a 
quello eflétto ; poiché con quedo mezzo 
padano da uno dato all’ altro, e trafporta- 
no nell’ uno , e nell’ altro dei difetti , o 
qualità , che fi convengono efclufivamence 
all’ uno dei due . Mi fpiego . 

Una quotidiana efperienza sforza l’ uo- 
mo a confedare, edere la morte inevitabi- 
le ; e però ficcome niuno fe le può fottrar- 
re , è dunque il morire co/à naturale all" 
^ uomo . Se non che quell’ uomo , il quale 
dee morire, vorrebbe vìvere eternamente: 
il folo pender della morte il fa tutto racca- 
pricciare, e la natura è in idato violento, 
quando 1’ anima fi fepara dal corpo . 
morte adunque è contraria alla natura dell* 
uomo. 

^ Ec- 
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Ecco dae vèritJk , che fembrano op- 
pone : poiché come conciliafe quefte due 
indubitate propòlìrioni : la morte è naturale 
all' uomo ; la morte è contraria alla natura dell 
uomo"? Là cofa ttittaVìà non è poi tanto dif- 
ficile ; fpieghiarno la parola naturate ; e tat- 
to fi diluciderà . 

La natura dèli’ uomo è ciò che noi 
portiamo in nafcendo .* ora in nafcendo por- 
tiamo con noi un principio di morte, e 
una prova manlfefia ne fono gli sforzi con- 
tinui , che fin dal primo iftante della no- 
fira cfiftenza facciamo per refiftere contro 
la morte . La morte adunque nello fiato 
- attuale è naturale all’ uomo ; e in quefto 
■fenfo dice S. Paolo , che noi lìamò nata- 

■ talmente figliuoli tf ira . 

Contuttociò noi abbiamo fin dalla na- 
fcita un defiderio violento, e invincibile per 
la confervazione del nofiro corpo ; é quc- 

■ fio innato defiderio produce in noi quel 
raccapriccio e quell* orrore , che ognun 
rifente all’ avvicinarli della morte . Sicché 
r errar della morte , o fia il defiderio della 
vita in quello fenfo è naturale all* uomo » 
in quanto che noti vi è uomo in cui nón 
fi trovi , c in cui non nafea infieme cón 
lui . Mortem borret , dicè S. Agoftino ( De 
verb. Apoft. fer. 172.) non opinio , fed natura. 

Ma Gucfto vocabolo y naturale , non fi- 

' gni- 
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gnldca egli altro , che ciò che trovali nell 
uomo qual egli è attualmente « e non lì po* 
irebbe dargli un altro fenfo ? Non fi po* 
irebbe dir, per efempio , la natura dell’ uo*’ 
mo edere la condizione dell’ uomo fecondo 
r intenzione del Creatore, facendo aftrazio- 
ne da ciò che avrebbe potuto alterare , o 
nobilitare la condizione umana ; di modo 
che fi polTa dir con ragione : ecco la na- 
tura dell’ uomo pura , e fenza mefcuglio ? 

lo credo, che fi pofla beneflimo pren- 
dere il vocabolo natura in quedp fenfo . 
Ma allora per conplcere la natura , p fia la 
condi,zion del uomo, convicn conofcere l 
intenzione del Creatore . Or chi è Quegli che 
ce la farà conofcere ? |l fautore aello fiata 
di pura natura la cerca nell’ attuale fiato 
dell’ uomo , a cui la morte è divenuta ne- 
cedità ; e per fiancheggiare la fua fcoperta , 
confiderà non la natura dell’ uomo , ma la na- , 
lura della parte animale •, la quale ficcome pef 
fe (leda è dlflblubile , e tende alla fua di- 
firuzione , posi ne duduce edere la condir^ 
zioue dell’ uomo di fubire la morte, o vo- 
gliam dire , la didbluzione delle parti del 
fuo corpo, In queda maniera ei pada dal- 
la natura di una parte dell’ uomo alla i\a- 
tura dell’ uomo tutto intiero; che è il pri- 
mo fofifma . In feconda luogo ei .confonde 
la parte Animale ponfideraca ia fe fi^a 
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e iiblata, còlla parte animale fecondò Tin- 
tenzione del' Creatore, il quale può averla 
formata colf intenzióne di confervarla nel- 
la' fua integrità ; e' 'quello è il fecondo lo- 
£fma , che fa perdere di villa il punto del- 
la queftione.- ’ ^ 

Egli è certo , e non lì è mai pollo in 
dubbio, che V uomo non folTe mqrtaléVow- 
ditione corporìs animalis ^ in quanto cioè , 
che egli ha un -corpo animale che può di- 
fcioglierfi , come dice S. Agollino (i) .'Ma 
quello non è il punto dì che li tratta . Trat- 
tali di fapere , fe 1’ uomo, vale a dire , 
quel compiilo di anima , e di corpo , in 
cui li fuppone- una pendenza invincibile a 
confervare’ il propio corpo , può foggiacere 
alla morte , prima ancora di avercommeflb 
un peccato che lì meriti codella pena : quefto 
è il punto precifq della quellione . Non lì 
tratta d’ immaginarli uno llato polfibile ,< 
nel quale avrebbe Iddio potuto volere , che 
1’ uomo vivèlTe per alcun tempo-', e che 
indi Ibggiacellè 'al difcioglimento del fuo 
' ■ corpo 

(i) Mortai Is ergo erat conditìone cerporis ani ~ 
malis ; immortalis autetn beneficio Creati - 
' ris . enim corpus animale , utique & 
\tfiprtale i^qufa &jmori poterai quamv s 
immortale- ‘ 'quia ò* non mPrt '-poterai 1 
&ib. VI. in Genef. c. 25. n. 3Ò. 
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corpo, e alla feparazione dì tutte due le 
foftanze; feparazione, che non farebbe data 
per luì punto penofa', perchè il defiderio 
imprelTogli dal Creatore farebbe (lato di vi- 
vere foltanto per un determinato ‘tempo . 
Niuno mette in dubbio quella poffìbilità , 
efl'endo marvifeflo , che Iddio avrebbe potu- 
to non inferir nell’ uomo il defiderio di vì- 
vere eternamente. Ma*l’ uomo non è co- 
si ; ei defidera che quello comporto fufllrta 
eternamente; e quefto defiderio fa sì, che 
la feparazione gH rechi dolore, e j>ena. Or 
io domando, fe Iddio può formare una crea- 
tura innocente , condannata a Ibflrire uri 
fupplizio di quella fatta . Chi è che non 
refti ofFefo da quella fuppofizioiie , e che 
non vegga , che una fimile condotta è inr 
compatibile coll’ idea che egli ha della fu- 
■prema giuftizia , ed equità ? Si lafcino da 
.parte \e prevenzioni , lo fpirito di partirò, 
e fi afcolti il folo dettame della ragione . 
Or che detta ella, fé non fe che niunpuò 
ertere dolente e miferoi-Iè col prevarica- 
re non (e 1’ è meritato? S»b Deo ju^o «e- 
mo mtjer , nifi mereatur . S. Aug. 

Ecco delle idee nette e precife , alle 
quali i partigiani dello (lato di pura natura 
non danno che rifporte vaghe, e indetermi- 
nate . Eglino fi fmarrifcono, e cercano di 
Coiarrire gli altri in poflìbilitè rtraniere arti, 

que- 
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qQedlone : (canfanp jl panto col pigliare il, 
termine naturale ^ ora in un fenfo , ora it^ 
Vd’ altro : confondono 1’ uomo disHgurato 
dal peccato , coll’ uomo che efce delle ma- 
ni del Creatore ; non badano che alla coar 
dizione del corpo f che per fe Henb è cor^ 
rutcibile , e perdono di villa quell’ .innato 
invincibile deliderip di confervare il proprio 
corpo, che trovali in tutti gli uoniini, che 
gli accompagna per tutto, e che è loro di 
tanta pena , quando è giunto il tempo che H 
ha a feparar dall’ anima* Si crede .che vèn* 
gali a porre la queilipne twir^ìUUimo grado 
di chiarezza , quando lì ^ magldralmente pror 
punziato , che a/fulutamente parlando I 4 
tnorte ^ naturale all' uomo^ e che è una 
pertinent^a dellfl tfmanità . Npu fi vede che 
ù dà luogo a quello quelito; Dr qual ua- 
fU9 parlate par? Parlate voi dell’ uomo crea- 
to con un delìderio invincibile di confer- 
varc il fuo corpo , e per confeguenza coU* 
avverlione alla morte ì Se quel^è .il pen-' 
iier vodro , diteci adunque, che natura lia> 
quella , la quale non vuoJe morire , e ù 
quale tuttavolta è fatta per morire ? E per- 
chè dunque Iddio crea un’ edère» |a cui 
natura racchiude cole $1 contrarie? $i^coin> 
piace egli forfè di tormentare le Aie crea- 
ture ì 0 forfè lì prende fpaflb in vederle a 
penare ? Rifpopdete a tutti quedi qu?dt> in 

una 
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una maniera foddisfacente . 

Se poi parlate dell’ uomo indifTerente al- 
la fua conlervazione « nell’ anima del qua- 
le non abbia Iddio improntato , per cosi di- 
re , il difegno che ha di confervarlo, coll’ 
imprimere in lui la brama di vivere eter- 
namente ; in tal calo voi avete ragione di 
dire , che la morte farebbegli naturale . Con- • 
ciofllachè egli è certo, che Ce il Creatore- 
non vi fi opponefie , farebbe infallibile il 
difciogli mento delle parti del fuo corpo , 
cfiendo ciò una necefiàrìa confeguenza del- 
la umanità , la quale è mortale , condìtione 
torfmris antmalìs . Ma quefio, il torno a di- 
re , non è r uomo di cui fi tratta , 1’ uomo 
qual egli è, quale noi lo conofciamo , e 
quale il Tentiamo in noi medefimi . 

Io non sò y feguitò a dire il mio Dot- 
tore, fe quella difculHone fembri a vw 
chiara , femplice , e intelligibile . Intelligi-* , 
bililfima , io gli rifpoli ; e concorda a ma-* 
ra viglia con quello che io apprefi , quando 
iqi veniva fpiegara la Dottrina Criftiana , 
e con quel detto di S. Paolo : La morte i 
il Jalario del peccato : Jltpendia peccati mors » 

( Rom. VI. ij. ) 11 peccato infatti è quel- 
lo che introdullè la morte nel Mondo ; 
Per ■ peccatum mors intravit in Mundurrt. 

( Rom. V. 17 . ) Il primo difegno del Crea- 
tore era che l’ Uomo non avelfe a morii e 5 

Tom. X. H Deus 
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Dftts fecìt hominem inexterminabìlept . Ma 
quello primo difegno fu cambiato per la pre- 
varicazione dell’ uomo j di maniera che 1 
uomo , il quale per una confeguenza della 
fua animalità ppteva morire, e per un ef- 
fetto della liberalità di Dio , potea e non 
dovea morire, per la fua prevaricazione si è 
meritato di tòggiacere alla neceffità di mo- 
rire. Invece di un'principio di vita , infpi-, 
ratogli col luo folbo dall’ Autor dell^vita, 
ei reca fempre con lè un principio di mor-^ 
te ; per guifa che ogni paflb il, pprta a un. 
termine cosi fatale, eh? il fol vederlo lo fa^ 
raccapricciare j raccapriccio che viene da, 
quel dqfiderio innato, e invinpibilQ ».che ha 
ip le di vivere eternamente. Non vi baco-, 
fa che meglio faccia contraddi(linguere il 
primiero difegno del Creatore ^ di quello 
deluderlo, |ì’ quello un preziofo avanzo dell* 
immagine di Dio dis^gurata dalla colpa , e 
'mercé del quale ci fa Iddio coqolcere la gran- 
dezza della polirà origine , e 1’ eccellenza 
della nodra natura . ^cco 1’ idea che io ho 
fèmpre avuta della natura dell’ uomo , e del- 
la fua dedinazione. lo nondimeno concepi- 
Ico bene, che Iddio avrebbe potuto crear 
J’.uomo, perchè avelTe a. vivere fol per un 
tempo determinato : ma quelle pplfibilità • 
come voi mi avete molto bene fpiegato,lò- 
no chitnere per quello flato, in cui 1’ uo- 

. mo 
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mo ha dentro di fe delle prove . eflére fta- 
ta intenzione di Dio che vivelTe Tempre i 
come (i fa manifìefto dal deiiderio che glien* . 
ha infufo . 

Non fi può, diiTe allora il Dottore • 
nè meglio attingere , nè in poche parole mer 
glio fpiegare quefia importante materia . Ben 
è vero , che io ho fpefib fperimenttto , co- 
me i Fedeli che per loro ventura non fono, 
fiati imbevuti dei principi della Scuola Mo>. 
linifiica, la capifcono fenza diificoltè . E*, 
quella una verità , che iegue sì natural- 
mente dai primi elementi della Religione , 
che ogni più leggiera attenzione bada a hx- 
ne accorti . Non è gii lo fiefib di quei 
che hanno bevuto alla infetta ibnte della 
Scuola della troppo fàmpfa Società . Sicco- 
me quelli nuovi Maellri diftoglievano i Fe- 
deli dal leggere la Santa Scrittura ; così 
i loto allievi non hanno alcun principio 
per cui poterli rimettere fulla vera llrada . 
Codella fgraziata Scuola , che può chiamar-^ 
fi una Scuola di errore, e di fnen?ogna,e 
che fembra cfler com|)arra nel mondo, Ibi 
per abbalTar T uomo , e per fargli perder 
dì villa la nobiltà, e la grandezza fua , non 
ha veduto, che io fiato cheelTa chiama di 
pura natura , ad altro poi non fi riduce , 
che allo fiato dì natura (orrotta . Code (li 
nuovi Tcolwi fi fono i mmaginati, che pren- 

H z den- 
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defido r uomo qual egli è , e mettendo a 
parte tuttociò che alla grazia appartiene , 
dal refiduo che ne refta , venifle a rifultar- 
ne la natura dell’ uomo pura afFatto , e fen- 
za mefcuglio. Non hanno avvertito , che 
mettevano nel lor lambicco T uomo cadu- 
to, e guarito dalla grazia ; e che l'eparan- 
done quella , dal fuo refiduo ne rifultava 1’ 
uomo caduto puramente , e femplicemente, 
che è quanto dire , lo (lato della pura , e 
mera natura corrotta . Ecco l’ abbaglio in 
cui fono incappati , col loro tanto analiz- 
zare , ovvero fcomporre T uomo . Chi sa 
ancora , che gli Scolillici non abbiano at- 
tinta quella idea , degna veramente dell’ 
Alcorano , dei coment! dei Filofofi Arabi 
Ibpra Arinotele ; coment! , che per sì lun- 
ga pezza furono 1’ unico (ludio dei Teo- 
logi ? 

A dir vero , non è gran fatto da ftu- 
pire , che Settatori di una Religione aflàt- 
to carnale abbiano avuto una idea sì bada 
dell’ uomo , e della fua natura , e che uo- 
mini, che ripongono k fomma felicità in 
godere dei piaceri fenfuali, abbiano rimi- 
rata la concupifcenza come buona e lode- 
vole . Ma che profellfori del Crillianefimo, 
il di cui culto- puramente fpirituale difto- 
glie r anima dai piaceri dei lènfi , e di 
continuo la folleva inverfo Dio ammetta- 
^ /j no 
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no iiffktta. dottrina , e canonizzino » come 
noi lo vedremo, la conenpifeenza ; quella è 
una cofa , che il foto avvenimento pud 
render credibile, e che per noftra difgra- 
zia è pur tròppo comune tra il Clero 
moderno . 

II. Non ballava che 1’ uomo avelTe a 
foggiaccre al difcioglimento del fuo corpo- 
Quella così pregevole dote , quello bell’ at- 
tributo dello ftato di pura natura , viene 
di più ad accrefcerfi da quella moltiplice 
ferie di malattìe, che a guifa di un’ ono- 
revole corteggio , precedono la morte , e dal 
primo illa n te che vien V uomo al mondo, 
lino a quello che n’ efee, pajono dellinate 
a recarne 1’ annunzio. Tutta codeOa cater- 
va di mali , che tutti i medici del mondo 
non Ibno ancora giunti a potere annove- 
rare, non viene gii! da una mano nemica 
dell’ uomo, e punitrice del fuo delitto; 
ma è lìbbene un onorifico dillintivo con- 
cedutogli dal fuo Creatore ; talché 1’ uomo 
farebbe un’ ingrato, fe tra i fuoi dolori 
non efciamalTe : oh beneficenza del mio Dio, 
il quale tra tanti mondi polllbili , dove 
non avrei patito nulla , amalle meglio di 
iceglier quello, nel quale il numero dei 
mali onde fon minacciato, è uguale ai mo- 
menti della mia eli He n za ! Sicché dunque, 
quello Iddio onnipotente ». il; quale dice df 

H 3 non 
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non aver fatto io morte , il quale è la bon* 
»à eflenziale , c il quale non fi rallegra del^ 
ia perdizione dei viventi y non ha da prin- 
cipio potuto creare 1’ uomo efente da mor- 
te, e da dolore < Il primo Tuo difegno non 
potè eflére che di fare degl’ infelici, per- 
chè Tuo primo difegno non potè eflere fi: 
non di mettere 1’ uomo nello flato fito na- 
turate . Egli è vero , che per effetto di un 
difegno fecondano ha (labilito un ordine fo- 
prannaturale y in cui fpariranno tutti code- 
di mali ; ma è vero altresì , che riguardo 
alla maggior parte degli uomini codedo 
dato è ioltanto poflìbile; a tal che quedi 
refteraimo fempre nello fiato naturale y e 
potranno riguardare tutti i mentovati guai 
come un prefènte della divinità . Tal è 
in queda parte , o Signore , 1’ efatta efpo- 
iìzione del ddema dello dato di pura nattira . 

Quanto a noi , che abbiamo altre idee 
di Dìo, della bontà, della giudizia, é del- 
ia provvidenza foa, noi dimiamo eflere pià 
naturale il credere, che un ente che efce 
dalle mani del Creatore, abbia non foloda 
andare eifènte.da quede mif^e; ma che 
queda efenzìone abbia inoltre da edere tn- 
chiufa. nel primo difegno di un Dio ifi>m- 
mamente buono. E per vero dire,^ tale 
è ia forte dell’ innocente, e di chi fi pre* 
lènta dinanzi a Dio colla Tua natura intat- 

u 
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ta ancora e incontaminata) qual poi far^ 
il rrattamfcnto di coloro che i* hanno offelo? 
Egli è certo, che faranno condannati a dure 
e dolorofe pene . E allora che diilèrenza 
farebbevi tra una creatura innocente , e 
una creatura colpevole? L’ idèa della giu- 
■ftizia di Dio non può certamente combi- 
narli in un fimile trattamento, per am- 
mettcrfe il'-quale bifognerebbe aflblutamente 
Tovefciare tutte le idee che hanno gli uomini 
della giuftizia . Con quelle ragioni appunto 
trionfò S. Agoftino dei Pelagiani , e fegna- 
‘tamente di Giuliano . „ Guarda ( dicevagU 
„ lib. V. coni, Julian. ) i fanciulli ; mira a 
„ quanti malanni fono fottopofti , e Ih 
•), quante vanità, in quante pene, inquan- 
„ ti terrori ed errori, palTano tAto il 
„ tempo deir infanzia. Ufciti che ne lìe- 
„ no , quand* anche defiderino di fervire 
„ Dio , corron perìcolo di eflere ingannati 
,, dall’ errore , abbattuti dai dolori e dal- 
„ le fatiche, ilVigati dalla concupifcenza , 
„ opprelfi dalla trillezza , e gonfi per or- 
„ goglio. E chi potrla in poche parole ri- 
„ dire tuitociò che contribuifce ad aggra- 
„ vare il giogo dei figliuoli di Adamo? 
„ Quella, mi feria è sì evidente , che ha 
,, sforzati i Filolbfi Gentili , i quali non 
,, aveano mal udito parlare di peccato orì- 
), ginale, o non ne credevano nulla, ad 
H 4 in- 
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infegnape- che noi eravatnOv in quedo 
mondo, fot per eflere qui - puniti dei 
peccati commc/n in una vita anteriore . 
Che altro dunque fi può dire, .fé non (e 
i, che la cagione di quedi mali è o 1’ 
potenza y o 1' ingiujUzta di Dio, ovvero 
‘ la pena del primo antico peccato ? Ma 
„ piochè Iddio non è nè ingiul^o, nè im> 
3 j potente; è forza confeiTare quello cheta 
;,'non vuoi, ma che non puoi a .meno di 
non riconofcere , cioè , che non farebbe- 
ci (lato quedo giogo sì pefante , fe roe- 
ritato non fe T aveffe il peccato originale. ,, 
L’ ammettere che altri pofTa (^giace- 
.re ai patimenti fenza alcun peccato, è un 
ammettere fecondo il Santo Dottore (i), 
una «atura malvagia, e un fomminidrare 
armi ai Manichei'. Il creder poi che ifan- 
xiullini pedano patire fenza elTer colpevoli, 
ovvero che Iddio non gli abbia potuti libe- 
rare dalle pene che (bdrono , è un' intaccare 
^olagiuftiziadi Dio ,o la Tua onnipotenza (z). 



In 




(i) Quas mìferìas vot cum fine .allo peccato 
' aceidere dicitis parvulìs , injufium Deum 
, , vere vos^ facitts : Mantchfos autem. borri- 



hìliter adjuvatis . Lib. II. Op. irap. n. 2^5. 
(z) In ilio gravi jugo , quo edam parvuli 
premuntnr , quomodo e(Ì jufius Deus , fi 
' • nul- 
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.In fomma egli crede (i)» non potervi ef- 
fere che tre caule dei mali che (ì folTro- 
no , e fono , o 1’ ingiuftizia , o \* impoten- 
za di Dio , ovvero un peccato precedente . 

E perchè non ricorre egli a uno flato »/i- 
turaley in cui pertinenze della natura fof* 
fero le miferie ì Col mezzo di quello fecre- 
to egli avrebbe apprefo» che 1’ innocente, 
e il figliuolo d’ ira poflbno efler trattati del 
pari . 

Ora ad onta di tedi sì chiari , e sì 
precilì, il Tournely ( Tom. i. de Grat. p. 

Il 8. ) fa ogni Tuo sforzo, afiìn di perfua- 
dere, eflere flata mente di S. Agoflino , 
che anche gf innocenti poflano fenza in- 
giuflizia eflere foctopofli a fofFrire . Voi 
non v’ immaginerefle fin a qual fegno 1* 
abbia accecato Io zelo pel Tuo fiflema . Ei 
pretende in fui ferio , avere S. Agoflino 

par- 

nullus nafcìtur reus ? Lib. II. Op. imp. n. 
144. Propter quid ergo affliguntur parvu~ 
a , Ji nullum babent omnino peccatum ? An 
Omnippiens , & jufìus Deus tnju(las poenas 
a innocentibus proibere ^non potuti ? , 
Ibid. n. 81. 

(x) Qu id ìgituf rejlat y nijt ut caufa tftorum 
malorum Jit aut iniquitas^ aut impotenti^ 
Dei , poeno 'primi veterijqtie Pfccatj < 
Lib. 4/ contr. Jul. n. 83. 



Digitiz^ by Google 




X m x as 

parlato di quedo» e non di un altro dato 
podlbile. Ora è bensì certo, dice egli, ef- 
iere i patimenti in quedo dato una puni- 
■ zione di un peccato precedente ; ma non 
farebbe già Io deflb in un altro dato podi- 
bile , poiché codedo dato men 'nobile del 
primo non racchiuderebbe T efenzione dalle 
pene. Con che viene a dire , che S. Ago- 
dino, il quale dalle pene di- queda vita 
vuol provare a Giuliano il peccato origi- 
- naie , ammcttede poterli dar pene fenza pec- 
• cato precedente . Ma che drana maniera 
di argomentare farebbe allora quella di S. 

< Agodino ? Perchè riccorrere alla giudizia • 
e alla onnipotenza di Dio ? E non dovea 
egli temere, che Giuliano, quel’ fot ti le ar- 
gomentatore^ non buttade a terra il fuo di- 
igiuntivo argomento, col modrare 1’ inela- 
tezza della fua divifìone ? La cofa era faci- 
lidlma ; badava che dicede : uomo farebbe . 

allora nel fuo flato naturale , fato eompati" 
bile coi patimenti , benché non meritati per 
un peccato precedente ; e cosi tutta 1’ elo- 
quenza del S. Dottore ii farebbe trovata 
totalmente fconfitta . La fentenza del Tour- 
nely è data adottata dal nodro Confutato- 
re, pretendendo anch* egli (i), che'la mor- 
' ' te 

(f) Detfmo confutato . Part. IL pag. . 33 . 
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te , c r altre miferie fieno un fuppttzìo /ù( 
nell' ipotep preferite . 

Il Toarnely poi non fi contenta di 
ftre , come poc* anzi avete udito , fciocca- 
mente fillogizzare S. Agoftino; ei vuole inol- 
tre perfuadere teologicamante .efiervi diffe- 
renza tra una pena che fia dolore , c una 
pena che fia eajligot o punizione ^ e fi vale 
di quella fottìi diftinzione , per comenrare 
alla fua maniera S. Agoftino . In quefta 
guifa tutti i fopraccitati paffi del S. Padre 
non fervono più a provare il peccato ori- 
ginale, come fe Giuliano foffe fiato uno 
fciocco , da non faper dire a S. Agoftino, 
cffervi due forti di pene , una che è fem- 
plicemente dolore , e I* altra che è un </o- 
lore meritato, o fia un caftigo, una punizio- 
ne : or quefta feconda eflere bensì una pro- 
va di un delitto , o di una colpa : ma la 
prima non provare altro , fe non che chi 
foffre , ftaffene a difagìo . E certamente queft* 
- era il calo di adoperare quefta diftinzione, 
giacché S. Agoftino coftantemente afferma- 
va , che ogni pena , fe è giuda , è pena del 
peccato , e che allora fi denomina fupplizìo . 
Omnis poena , fi jujia efl , peccati poena 
eji, Ùt fupplìcium nominatur . Se Giuliano 
avefse fatta quefta diftinzione S. Ago- 
fiino con tutta la fua logica rimaneva al 
di fiotto : ma per mala forte non fi è av- 
veduto 
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▼eduto di qaefta verità , c a mal tempo fi 
è creduto vincitore di Giuliano: come per 
non eflTerfene avveduto tampoco ^quelli, ha 
vilmente ceduto il campo di battaglia , che 
con quell’ arma terribile farebbelt confer- 
vato . 

In quel frattempo che il mio Dottore 
pigliava un pò di fiato , oflervai che i paf- 
fì da lui citati provavano evidentemente, 
che r argomento tratto dalle miferie di 
quella vita in comprova del peccato ori- 
ginale, era da S. Agodino riputato vitto- 
riofo; ma a quella prova , io foggìunlì , non 
c’ è forfè replica? 

^ Io me n’ appello , rifpofe egli , alla 
vollra . cofcienza , e a quella di tutti gli 
uomini ; me n’ appello a quell’ irrefillibile 
fentimento, che ognuno fente dentro di fé, 
quando vede il Tuo limile fogglacere ad un 
fupplizio . Il primo penllero che , allora ci 
viene in mente li è , che colui fiali gua- 
dagnata quella pena con qualche colpa ; e 
feci vien detto, non avere colui commellb 
alcuna colpa , noi torto efclamiamo'^ elTerq 
quella un* ingiurtìzta. Or donde ci vleà 
quello irrefillibile lentimento, fe non dalla 
natura, una primitiva legge della quale ci 
dice , il dolore edere una miferia , e niuno 
poter eflere mifero, fe non fe lo è meri- 
tato ? Quello che provate .voi , c provo io , 

tut- 
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tatti gli uomini il provarono in tatti i' 
tempi ; e fu quedo principio ffabillrono la 
pena ai delitti contro la Ibgietà Quanto 
maggiore è il misfatto, tanto maggiore e 
più dolorofa è la pena. Chi vien privato 
della liberth, chi della vita, e chi oltre 
a tal privazione ( gialla la gravità dei 
misfatto ) è condannato alla tortura , al 
fuoco , e ad altre limili pene . Tale è V 
idea della giuilizia iroprelTa nell’ anima di 
tutti gli uomini dì ogni età, e di ogni 
nazione . 

I Filolbfi Pagani citati da S. Agodi- 
no tenevano dietro a quella idea , quando- 
ché dello dato di miferie, a cui lìamo ri- 
dotti, ne inferivano che tutti gli uomini' 
flati folTero in un primo dato, in cui avef- 
fero peccato , e meritatoli di patire in que- 
do . Videro il peccato ; ma non come la 
cofa era feguìta . Se prefero abbaglio , noi 
prefero per aver confiderato i patimenti* 
come pena di un peccato precedente ; ma 
lo prelero, per eflerlì immaginati un’ altra 
vita, nella quale tutti gli uomini aveffero 
peccato, e in credere , che per efpiare tal 
colpa , folTéro condannate tutte le animò 
a trafinigrarc in altri corpi . Queda fteflU 
verità fece una si viva impredione a S. 
Agodino, che fe ne valle come di un arr 
ma ficura'per trionfar di Giuliano . Era 

que- 
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quefta per eflb lui così indubitata , che il 
pretendere » che e(Teri innocenti potefle Id- 
dio rendergli infelici , era per fentenza di 
lui un* intaccare la divina giuftizia : Sub 
Deo jufio nemo mifer , nifi mereatur . Omnis 
poena , fi jujla e(l , peccati poena efi » fup- 
pliciumque nominatur. Se S. Agoftino , co- 
me dice il Tournely, fotto nome di pena 
avefle intefo una punizione t e non già qua- 
lunque patimento y come avrebbe egli po- 
tuto provare a Giuliano 1’ eiìftenza di un 
peccato di origine. Le difficoltà fu i tedi 
Scritturali, che moveva quel Tortile eretico . 
le ribatte il Santo Dottore, e confonde il 
contenziulb uomo con quel generale prin- 
cipio fentito da ognuno . che jenza un pre- 
cedente peccato non ci può ejfere patimento 
nè mi fèria . E non farebbe egli dato un ri- 
dicolo argomento anzi una petizione di prìn^ 
cipioy il dire: niuna punizione è fenza col- 
pa. lènza peccato.? Sarebbe dato quedoua 
già prefupporre il peccato, che eracontro- 
verfo da Giuliano . e che trattava!! di 
provatali . 

Dopo S. Agodino . i Teologi . e gli 
Apologidi della Religione hanno fatto ud> di 
queda prova . per convincere della realtà 
di un peccato di origine, tanto gli eretici, 
come gl' increduli . Non ve n* è uno, che 
Aon rimiri come evidente quedo raziocinio 
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di S. Agoftino; Tutti i bambini nafconotra 
i patimenti , dunque najcano colpevali . Ecco 
in qual maniera le miferie di quella vita 
provano , non per via di congetture > ma in- 
vincibilmente r originale peccato . Dopo di 
ciò potranno bensì fvariare le opinioni cir- 
ca la maniera , onde il peccato ha infetta- 
ta tutta la ftirpe di Adamo . I difcepoH di 
Pittagora potranno immaginare la Metem- 
pftcoft » ed altri Filofofi inventare altri li- 
llemi ; ma tutti quelli fillemi proveranno 
clTer notorio e manifello, che T uomo na- 
fce peccatore . Quanto alla maniera , che 
è il punto fu cui c’ è difcrepan^a , viene 
in nollro ajuto la rivelazione , e fpiegaci , 
per vero dire con un’ enigma , un* enigma 
che fenza di elTo è inefplicabile . Un’ in- 
credulo, e uno cui fiali predicato il Van- 
gelo, farà ben difpoftq a credere ildomma 
del peccato originale, qualora lial» perfua- 
fo per via delle miferie , alle quali foggia- 
dono gli uomini, che nafcono colpevoli . Come 
mai pertanto il Confutatore , e i fuoi partigiani 
hanno eglino ofato di togliere alla Religio- 
ne le fue più forti armi, mentre la difen- 
devano? Egli è infatti indubitato, che colf ; 
aggravar f uman genere di tanti guai, in- 
tefe il Creatore di convincerlo che era col- , 
pevole , e così di preparare la llrada alla 
Rivelazione . ^ 



Era- 
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Erami propofto di qui fermarmi: ma 
fbvvenendomi di alcune rifledìoni fatte 
giorni addietro da un Teologo amico mio» 
penlo che non vi faranno dil'care. A me 
fono fembrate folide, e attiflìme a fpargere 
un’ aria di falutar ridicolo fui fiftema dello 
ilato di pura natura. 

I. RiflelHone . Se 1’ uomo muore nello 
ftato di pura natura, ei fenza dubbio ri- 
fufciterà . Or ficcome la riiurrezione è qual- 
che cofa di Joprannaturale y a che allora ri- 
daceli lo ftato di pura naturai Si dirà egli 
forfè , che quelVa rìfurrezione non è jopran-- 
naturale, lìccome quella ihe non è fatta 
per il regno de Cieli ? Ma neppure la ri- 
lurrezione di Lazzaro fu fatta per il regno 
dei Cieli; e tuttavìa fu joprannaturole e 
miracolofa. D’ altra parte la natura dell’ 
uomo è tale, che nulla indica, che egli 
abbia a rìfufcitare . Imperocché 1’ unione 
del corpo, e dell’ anima è dal canto di 
Dio puramente arbitraria; e quando queda è 
rotta non vi è che la volontà fua che polfa 
ritornarla alio ftato di prima . Qaefto ri- 
congiungimento, o fìa quella rìfurrezioie 
non è dunque fondata falla natura, e ccn- 
feguentemeute è Joprannaturale . Ed infarti 
li confulti tutta la natura, dove trovafi una 
rìfurrezione in qualunque liali genere , si 
in quelle dei vegetabili » che ip quelle ( e- 
- I gli 
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gli animali ? E’ bensì vero che fi riprodu- 
cono, ma non mai cheril'ufcitino . L’ anima-"^ 
le una volta che fia morto , imputridifce ;r 
e non riforge più : la pianta morta, più non*' 
rigermoglia . Sicché in tutto il regno della 
natura non fi dii rifar razione, e lo fiato 
pura natura è una chimera . Se poi dicali , ^ 

che in codefio fiato fi muore , ma fenza ri-*’ 
fuCcitare, vi faranno bensì delle anime, ma' 
non gili degli '.ttoroim ; "ftantechè la naturai 
loro viene difirutta , e con efia infieme . 
viene /eguenremenre a difiruggerfi anche lo* 
liuto di pura natura. 

II. Rifiefiìone . Ma prefupponendo la. 
rìfurrezione , io domando , fe codefia mio-' 
va vita durerà Tempre , e durerà liberata dal-' 
le leggi della morte , ovvero fe gli uomini 
faranno ancora fottopofii a morire. In quefi* 
ultimo cafo vi farà dunque una vicenda 
continua dì morte , e di rifurrezioni ; vale 
a dire , che vi farà una carena infinita di 
miracoli ; il che verrà a cofiituire uno fia- 
to più miracolofi , e quindi più Ibpranna-- 
tarale di quello in cui fiamo, e allora do- 
ve è più lo fiato di pura natura ? 

Nel primo cafo poi , fe gli uomini una' 
valta rifiilcitati non debbono più morire , 
a che fi ridurrà quel fondamentale princi- 
pio, fu cui pela tutto r edilìzio dello fi:i'‘ 
to di pura natura > principio che confi fie? 
Tom. X. I in 
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in dire, die (iccome ogni eflere compoftò 
è naturalmente foggetro alla diftrazione • 
attefa la dlfunione delle fue parti ; così un* 
ente comporto di un corpo, e di un’ ani- 
ma, mediante la feparazione di querte due 
fórtanze, ha necertariamente da foggiacere ■ 
alla morte ì Cuderto principio in querto ca^ 
fo non farà più un principio naturale . Im- 
perocché fé é macabile, non è dunque ne- 
certarìo, non può dunque rendere rtabile co- 
fa alcuna, nè confeguente mente si è potu- 
to fondare fopra di elfo uno ftato di pura 
natura . Se poi è naturale , egli è immuta- 
bile , ed ha da furtifter fempre ; ovvero fe fi 
muta.fì muta in virtù di un* ordine fopramatu^ 
rule-f e così lo ftato pura natura nello- 
ftato medefimo di pura natura viene a 
celTare , 

Ben è vero,c bifogna concederlo , che 
nello ftato di pura natura è la morte ne- 
certaria, e inevitabile; ma non già la mor- 
te dell’uomo , bensì la morte del fiftema» 
e la fua diftruzione : poiché le fue parti fo- 
no così mal giunte inficine , che le une 
cozzano contro le altre, e sì totalmente ne^ 
diftruggono V efiftenza , 

III. Riftedlone . Giacché le miferie fi>- 
n<J una pertinenza dello ftato di pura natu^ 
ra, o che 1* uomo farebbe ad erte fottopo- 
fto per un tempo determinato, dopo il qua- 
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le ne farehhé efente ; o che (àrehbe ad cfTe ‘ 
fottopofto eternamente . 

Se vi hd ad efl'erc fottopofto fol per 
nn dato tempo , io dico : dacché quefte 
mifèrie appartengono enenzialmente aWana- 
tura dell’ uomo, tolte che gli fieno, eicef-, 
ferà tofto di edere nello fiato di para natu- 
ra^ e farà inalzato a uno ftato fuperiore, 
efente da ogni miferia , la quale efenzionc 
è appunto il diftintivo dello fiato fopranna* 
turale y dunque Io ftato di pura natura fen 
và in fumo. 

Che fe egli ha ad edTerè fottopodo 
eternamente alle miferie,ecco lo ftato dell* 
eterna dannazione, ecco la pena delfenfò. 
Poco poi impmrta, che quefta lì chiami /uo- 
€0 y o con altro nome , mentre è Tempre la 
pena del fenfo , la quale congiunta colla 
X)ena del danno, o lìa colla privazione di 
vedere Dio , da loro non fol contraftata , 
zna di buon grado ammefla, viene a for- 
mare quella compiuta dannazione, che pri- 
ma non vofeano ammettere . Sicché Io fta- 
to di pura natura è lo ftato della eterna 
dannazione. Ai fautori di quefto lìftema a 
gran comodo tornerebbe quella fentenza de- 
gli Stoici , che tutti codefti patimenti noti 
fieno patimenti , Ma il fol penderò di una 
durata eterna è più che capace di render- 
li incomportabili ; e per Tua mala forte 
' I z co- 
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codefta opinione , oltre che fi oppone at 
parlar di tutti , non muta per niente la 
natura delle cofe; e T orgogliofo Stoico è 
tormentato tanto pià crudelmente, quanto 
più fi sforza di mentire, e di parlare con-< 
tro cofcienza . 

Io refi grazie al mio Dottore , che mi 
ave.Te illuminato fopra un punto di tanta 
importanza, egli dilli, che veramente avea 
temuto, non le iftanze,e le obbjezioni mie 
gli folTero importune; ma che egli mi avea,, 
ognor rlfpofio di una maniera così appa* 
ganre, che m’ invogliava a profeguire le 
richiede . Riroofemi egli con quella degna- 
zione, e affabilità che fono sì proprie della 
vera , e foda pietà , che la verità è un bea 
comune di tutti, e che recavafi a onore., 
che Iddio fi degnafle di fervirfi di lai per 
farla conofcere, e foorattutto ad uno che 
l! ama, e la nfpeica . Mi rincrefce folo , 
foggiunfe egli , che avendovi io a fwilup- 
pare certe rilevantifllme verità, fia obbli- 
gato di porvi fott’ occhj il difaggradevole 
quadro degli orrori, coi quali si è volato 
impugnarle . Tale appunto è quaggiù la 
forte della verità .* non ve n’è alcuna, che 
non fia fiata, o non debba edere contra- 
detta ; e Iddio il permette , affinchè i fuoì 
Santi più accuratamente 1’ abbiano a difcu- 
tere , e quindi tanto la verità , come i di'! 
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fenforì dì efla , n’ abbiano a ricevere mag- 
gior ri falco . 

Piu cofe reftavangli ancora a dire full* 
articolo delia concupifcenza ; ma fummo 
coftretti a rimetterle a un’ altro giorno . 

11 dì vegnente principiò fubito adirmi 
così. Vi ricorderete, Signore, che il no- 
ftro Confutatore dice efprefTamenre alla p. 
19. della II. parte (1), che la concupifcen- 
za 



(r) V amare la propria libertà , e il recal- 
citrare contro ogjii legge , che la tiene in 
joggezione , -è una inclinazione naturale 
all' uomo . Ma quefia inclinazione può ef-' 
fere più 0 meno violenta , pià 0 meno fut- 
tomefsa alla ragione ■. Ora Iddio nel crear 
/’ uomoygliei ha egli data necefsariamen- 
*. te in quel grado di vivacità , che la pro- 
viamo noi? £ queflo grado è egli poi tal- 
mente necefsario alla noftra confervazione^ 
che fia quefia impoffìbìle , Je aveffimo mag- 
gior imperio /opra noi fiefftì Foì fenzafd- 
lo ( parla a RoufTeau ) per non ricalare , 
direte di sì ; ma fu qual fondamento ì 
CU antichi Filofòfi , come Japete , ne giudi- 
carono diverfamente . Riflettendo eglino 
falla tirannìa delle noflre propenjìoni , con- 
getturarono , che la natura umana deca- 
duta fojfe da uno flato più perfetto . Io ko 
l 3 già 
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za , affolutamente parlando , è' naturale off 
uomo . Voi avete ancora veduto * che egli 
eftende quella concupifcenza a tutti i Tuoi 
rami ; poiché dice ejfere una inclinazione 
naturale all' uomo , /’ amare la propria li- 
bertà t e il recalcitrare contro ogni legge > 

che 



già ojfervato non effìere il lor raziocinio di- 
mojlrativo . La colpa è la degradazione 
dell' uomo noi le lappiamo per via del- 
la rivelazione , Jenza la quale non fa- 
premmo di certo , Jè la concupifcenza fia 
un effetto del peccato , ovvero una proprie- 
tà della natura . Imperocché , vel torno a 
dire ^ io non fono nè così temerario come 
quei che pretendono, che Iddio non po- 
tefle creare Adamo colla concupifcenza » 
nè così ardito come voi, che venite infinuando 
non avere Iddio potuto crearlo Jenza di ej^ 
fa, perchè era necejfaria alla confervazione 
di lui . Iddio filo sa quello che ei puh fà- 
re . La rivelaziotie Ji rijlrìnge a farmi fa- 
pere quello che egli ha fatto , ed io mi 
attengo a quefio . Ora ella m' infegua , che 
Iddio uvea liberato ( uomo dalla concupi- 
fcenza , e dalla morte: onde fehbene (una 
e l' altra Jteno , affolut amente parlando , 
naturali all’ uomo, non lo fino tuttavìa 
nella ipotefi prejente , ma fino Jibbene una 
confeguenza del peccato, Dcifmo confuta- 
to Part. IL p. 2p. 
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che la tiene in foggezione , Quello che non 
è In lai naturale, fi è /<t vivacità di que^ 
fia inclinazione , da lui altramente detta 
una sfrenata concupifcenza , che non era in 
Adamo , e che trovafi in noi . Aggiunge 
inoltre, ejfere una temerità l' affermare , che 
Iddio non poteffe creare Adamo colla concu- 
pifcenza , la quale , fecondo lui , confi (le 
in quel vivo amore , che ha l* uomo per fé 
fiefjb , e per la propria libertà . E al dir fuo, 
quando gli antichi Filofofi dalla tirannìa del- 
le nojìre propenjtonì , ne deducevano , che la 
natura umana foJJ'e decade t a da uno fato più 
perfetto^ non era il raziocinio loro dimoftra- 
tivo . La fola rivelazione ha potuto accer- 
tarci, fe fia la concupifcenza una proprietà 
della natura , ovvero un effetto del peccato . 
pag. 27. 15. 28. 24. 

Ma fe ella è una inclinazione naturale 
all uomo il recalcitrare contro ogni legge^ e 
fe dalla tirannìa dì quefta inclinazione , non 
ne potevano gli antichi Filofofi dimoftrativa- 
' mente dedurre , che C uomo non era ujcito 
così dalle mani del Creatore ; pare che il 
Sig. Bergler non dovefiè dar carico al 
RoulTeau di credere, che Iddio ce 1 ’ abbia 
data in quel grado jdi vivacità , che /’ ab- 
biamo al prefente poiché quejìo grado di vi- 
vacità viene appunto a coftituire ciò che 
fi chiama la tirannìa . £’ quello un date 

-1 4 con 
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icon una mano ciò che coll’ altra hà fatto 
Sembiante di togliere. E per vero dire, fe 
non è afìurdo il fupporre, che la concupifcenza 
pofla edere un dono del Creatore , non è 
tampoco aflurdo il fupporre, che noi l’ abbia- 
mo effettivamente ricevuta da Dio in quel 
grado che T abbiamo prefentemente . Con- 
ciodlachè qual è il motivo, per cui non 
vuole il noftro Confutatore, che Iddio ce 
d’ abbia data in que^o grado di vivacità ì 
Egli è, perchè ei crederebbe di fare ol- ^ 
traggio a Dio, credendolo capace di dare 
all’ uomo una paflione che lo tiranneggi » 
e lo sforzi , per così dire , a fare il male. 
Ora non' è egli un far ùmilmente ingiu- 
ria a Dio , a crederlo capace di dare 
all’ uomo una propenfione al male? E col 
fare all’ uomo un tal prefente , non dareb- 
be egli a credere, contro quel detto di S. 
Jacopo : Intentator malorum efi , ipfeenttn 
^neminem tentat , che egli lo tenti , e lo 
induca al male? Se adunque ammette, che 
-Iddio può dare la concupifcenza , ha da 
fammettere altresì,-' che la può dare con 
quel grado di vivacità, con cui trovali at- 
tualmente nell’ uomo. Tutta la difficolti 
confifteva a concepire^ come Iddio poteffe 
dare la concupifcenza , fenza tentar 1’ uo- 
mo; inghiottita una volta quella difficoltà, 
r altra non ha più da fpaventarc. Impe- 
rocché fe non è maU la propenfione ai ma- 
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le, non farà mala nè anche una propenfio- 
ne violenta ; che già dall’ eflere più o me- 
no vivace , non fì mura la natura della pro- 
penfione . Io potrò Tempre dire : o è buo- 
na, o è cattiva. Se è buona, quanto più 
forte farà V inclinazione , tanto farà mi- 
gliore : Se è cattiva, una fijrte inclinazio- 
ne farà foltanto più pericolofa . Ecco dun- 
que il Confutatore convinto d’ infegnare, 
che l’ inclinazione a recalcitrare contro ogni 
> è buona e lodevole, e degna del Crea- 
tore ; e di mettere in campo principi, dai 
quali (ì pad conchiudere, poter eflere un 
dono del Creatore la tirannìa delle pafllo- 
ni . E che si ha egli a penfare di un Di- 
fenfore della Religione, il quale fa 1’ onore 
a Dio di crederlo capace di dare tra T 
altre proprietà alla fua creatura un vìvo 
amore verfo la fua libertà , e j una inclina^ 
zione a recalcitrare contro ogni l^ggf > e per 
confeguenza contro la legge eterna ezian- 
dìo, e immutabile ? E non è ella quefla in- 
clinazione un bel prefente, degno della 
kfuprema bontà, della fuprema giuftizia? E 
come mai codeflo Dio sì faggio c sì be- 
nefico , potrebbe reearfì a male , che la 
fua creatura facefle ufo del fuo prefente ? 
Ei dovrebbe anzi rimuneramela. 

Concepifco quindi agevolmente, come 
fi abbia cercato di giuftificare la concupì- 
fcenza della carne . Il pretefto era in qual- 
che 
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«he maniera plaufìbile; poiché è certo che 
fi può far buon’ufo di codetta concupifcen- 
2a , e buon’ ufo realmente fe ne fa nel Ma- 
trimonio. Vero è che, al dire di S. Ago- 
ftino (j), è quetto un far buon ufo ài una 
cattiva cofa, lo che i patrocinatori delia 
concupifcenza carnale non vogliono inten- 
dere. Ma eglino almeno ricorrono al buon* 
ufo che ne fa 1 ’ uomo ; laddove il Confuta- 
tore non ha tampoco quetto pretetto. Im- 
perocché qual buon’ ufo fi può egli fare di una 
inclinazione a recalcitrare contro ogni legge} 
Ogni minimo ufo di una fittatta tendenza 
non può elTere altro che una prevaricazio- 
ne ; e la prevaricazione indica quello che 
fi dee penfare della tendenza . 

Né già il nottro Apologitta può incol- 
parmi, che io interpretando le fue efpref- 
fioni dia ad ette un fenlb che non abbiano : 
io non vi ho aggiunto nulla. Quanto a 
quetto 1 diffi' allora, io vel concedo. Ma 
come mai fono potati sfuggire ad un Teo- 
logo fpropofiti sì abominevoli? Sfuggire ^ re* 
plicò il Dottore, non vel date a credere . 
Quette fono fequele del fittema da luipen- 
fatamente prefoi e di qui ét che non vo- 

len- 



(i) A nuptiis hoc malum concupif enfia in 
ufum vertitur bonum, Lib. de pec. orig. 
c. 37. n. 42. 
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lendoloegli in riun punto intaccare , pcfà e 
coxnmifura talmente le fue efpreflioni , che 
fi contenta di dire al Roufleau ; /o non fono 
così ardito come voi, che dite , non avere Id~ 
dio potuto creare Adamo fenza concupijcenza ; 
dove per lo contrario accufa di temerità chi 
crede , che Iddio non poteffe crearlo con effa . 
Voi avrefte detto al Roufleau , eflere una 
empietà il credere , che Iddio pojfa crear l' 
uomo colla concupì feenza , e maggior empie- 
tà il dire , che non pojja crear /’ uomo fenza 
di efsa . Chi ola credere sì fatte cofe della 
Divinità, bi fogna ben che fia non folo 
molto ardito, ma anco impudente. Se non 
che quello rimprovero non quadra egli anr 
che al nollro Confutatore ? E certamente il 
delitto di chi intacca la làpienza , la giu- 
' flizia e la fantità di Dio, non è minore 
del delitto di chi intacca la fua onnipotenza . 

Voi forfè crederete, che egli abbia 
voluto lafciare quello punto indecifo, e 
dubbiofo, e che ficcome non vuol che (ì 
dica , che Iddio non pojfa crear Adamo fen- 
za concupijcenza ; così non voglia tampoco 
che fi aflìcuri , non aver lui potuto crearlo 
con effa . Ma v’ ingannerelle . Egli era trop- 
po difficile di non pigliar partito, e di non 
pendere o a credere che noi potejje fa- 
re , o a credere che il potejje , e 1’ accu- 
fare di tetaerità chi dice che Iddìo noi 

può 
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può fare > è un darfi a divedére propénfo 
a credere che Iddio il pofla fare. E in- 
fatti alla pag. 16. della II» parte egli noi 
nega . „ Se voi pretendefte unicamente , 
,, die’ egli, che a confiderare l’uomo infe 
„ ftelTo, non fia in lui per tal modo me- 
fcolato il male col bene, da poterli quin- 
„ di dedurre una caduta originale; e che 
febbene di tal caduta n’ abbiano avuto 
„ alcun fofpecto anche i Gentili , non era 
„ però il penfier loro una dimoftrazione ; 
„ che in fomma, a(folutamente parlando , ha 
„ forfè potuto Iddio crear /’ uomo qual egli 
„ è ; io non imprenderei a difputare con~ 
„ tro di voi . Io non ho la temerità di di- 
,, re , che Iddio non potefle crear 1 * uomo 
fottopofto alla morte e alla concupifeen- 
„ za „ ; e lo lleflb lo ripete alla pag. 30. . 
Effetto è dunque di un difegno premedita- 
to, fe egli 'inlinua , che Iddio può crear 
r uomo colla concupifeenza anco sfrenata , 
poiché dice, /’ uomo qual egli r (t),. e fe 



(1) M. Bergìer par che conceda , che Iddio 
abbia potuto crear /’ uomo con una concu- 
piicenza sfrenata , e con una violenta in- 
clinazione a recalcitrare contro ogni legge', 
poiché pretende , che Iddio potè crearlo 
qual egli è prefentemente . Si? così. è ^ non 
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e1 ci tenta a on tempo fteflb di buttare a* 
terra quella 'prova evidente, e manifefta 
del peccato originale. Voi avete veduto,' 
che S. Agollino alle nìiferie corporali che 
provano quello peccato, agglugne la tiran- 
nìa delle nollre paliìoni e della concupi- 
Icenza : tentat libido ut accendati Lib. V. 
cont. Jul. ; e che loda i Filofofi, che da. 
quelle miferie ne abbiano dedotto un pec- 
cato anteriore , che n’-è la pena . Quattro 
Iole maniere vi ha, fiondo il Santo Dot-, 
tote, di /'piegare h cagione delle miferie 
e della concupifeenza ; e fono, o un pec-; 
cato commeflb in una vira anteriore , o il 
peccato originale nel fenfò .de't- Cattolici , 
o r ingiullizia, o infine f impotenza di 
I>io. La prima opinione non regge fecondo 
la dottrina di S. Paolo iefarebbe d’ altron-: 
de un’ empietà il credere Dio ci Inguifio, 
O impotente; altro dunqu» non r^a , che. 
di mirare qual vera cagione^ dì :%tti co-. 
dellì mali 1’ originale^ peccata. QutJfo.; ra> 

ra- , 

Jolamente t argomento dei Fìhfòfi non è 
. dimofiratho , ma è anche falfo . Che fe, 
' egli non fi fpiega con qnefta chiarezzot che, 
per altro fi trae dai fùoi principj , egli 
‘ fi è , perché teme il giudìzio dì coloro 
' che non hanno per anche perduto tuHo i&. 
rijfetto , che fi dee a Agofiino ^ / 
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raziocinio è fembiato al S. Dottore eviden- 
te per conquider Giuliano . Se non che 
egli era un temerario , per avere ^ affer- 
mato, che Iddio non può crear T uomo 
colla concupifeenza : così almeno ha deci- 
fo il Dottor Bergier . E dietro a ciò è el- 
la cofa dicevole, che ei rimproveri al Rouf- 
feau r aver dato a S. Agoftino 1’ epiteto 
di Retare} Che è più incivile, il dire che 
S. Agoftino è un temerario y o il chiamar- 
lo ìì°Retore Agoftino} Sappiate, gli potrei 
dir io , che quando S. Agoftino in mate- 
ria di Religione, e foprattutto di Pelagia- 
nelìmo , fi dichiara per un fentimento, il 
contradirgli è qualche cofa più che teme- 
xità 9 

Temerario al pari di S. Agoftino fari 
flato il gran Boffuet , perciocché dopo di 
aver provato con molte ragioni la verità 
del racconto della Scrittura l'ulla caduta di, 
Adamo, e di tutti i fuoi pofteri, foggiun- 
ge . „ Ma fenza tutte quefte ragioni , la fto- 
„ ria della noftra rovina ci è diveimta 
troppo più facile , e credìbile dagli^ effet- 
„ ti che ne Tentiamo . E’ forfè Iddio che 
„ ci abbia fatti così fuperbi, così curiofi , 
„ così fenfuali, così in fomma corrotti per 
ogni verfo come noi (iamo „ ? Attribui- 
fee quindi al foffio del ferpente i delide- 
r j della cupidigia . Trat, della ConcuptJ^nza 
p. 170, 
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Tal è ftato in ogni tempo il linguag- 
gio, e la perruadone di tutta la Chiefa ; e 
i Difenfori della nodra Tanta Religione han- 
no Tempre confiderata la corruttela dell’ 
uomo , come un’ effetto del Tuo peccato , 
e non già come un dono del Creatore .* e 
lì Tono quindi valuti di quello vittoriofo ar- 
gomento in comprova del peccato originale . 

Ben’ è vero però , che non tutti i 
Tollenitori della poffihUità dello fiato di pu- 
ra natura Tono così arditi ^ome il Sig. Ber- 
gier. Fra i Gefuiti mcdelìmi, quei che 
hanno ofato di produrne tutte le confeguen- 
ze , Tono pochilfimi , e Tono i Berruyer , gli 
Arduini , i Cafnedi . Il Tournely , come ho 
già offervato, fi rifiringe alla concuplTcen- 
za carnale, che viene a dire, a quei mo- 
vimenti in volontari che inforgono nel no- 
ftro corpo , e portan 1’ anima a godere dei 
piaceri dei Tenfi , La ragione che ne addu- 
ce fi è,chelaconcupifcenza 4/?//o fpirito è 
qualche volta malvagia ^ come allora quan- 
do eccita ad un’ oggetto Tpirituale dilbr- 
dinato, qual Tarebbe un movimento d’ in- 
vidia, di Tuperbia &c. . Habet enim fpiritus 
fuant comupifcentiam (i), aliquando malam, 

cum 



(i) Il Tournely avrebbe dovuto indicarci in 
' quali occojioni può efser buona la concupì^ 

— fcenza 
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tum nempe tendh in objeBum fiiritale inor- 
dinatum , qualis efi v. g. motus invidi^ y/u- 
perbi^ &c. Tom. I. de Grat . p. 49, . Ma il 
Confutatore va più innanzi ; poiché fecon- 
do lui , in un’ anima che efce dalle mani 
del Creatore , può trovarli /’ amor vivo di 
Je ftejso , e della propria libertà , e C in- 
clinazione a recalcitrare contro ogni legge , 
contro quella ancora che ci vieta lafuper- 
bia e l’ invidia ; e quella inclinazione nul- 
la ha che non (la lodevole , e naturale . 
Aflai farebbe, fe n’ efcludefle una sfrenata 
inclinazione ; poiché talora fembra efcluder- 
la , come a pag. 29. , e talora ammetterla, 
come alla p. 15. Part. II. Ma ofsìa che la 
efcluda o nò , è una empietà T apporre a 
Dio , che dar polTa una inclinazione a recal- 
citrare contro ogni legge . 

Pare veramente che fi vergogni di 
lodare quefla inclinazione a realcitrare con- 
tro ogni legge ; perciocché , febbene , come 
abbiamo veduto, la faccia entrare nella 
idea della concupifcenza , non la inchiude 

tut- 



fcenza dello fpirito , efsendo quefla una co- 
sì- facile a concepire , e a conciliare con 
quel pqfsn di S. Giovanni , dove parlando 
tanto della concupifcenza delia carne , conte 
di quella dello (pirito , dice : Quae non ex 
Patre ,fed ex Mando eli . I. Jo. li. c. 16. 



\ 
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tuttavìa nella definizione . Non- farebbe* ii> 
fatti flato dicevole , che prendendo a fcu- 
fare la concupifcenza , avelse poi intro^ 
njefto nella Tua definizione cola alcuna che 
potefse ributtare ; e però la definifce v 
liti amor vìvo di fe fle fsoe della propria liberi 
tà . Ora e chi potrebbe riprovare , che f: 
vtomo ami Te ftefso e la propria libertà ? 
Quell’ amore non ci fu egli dato, perchè Ter** 
vifle alla noilra confervazione ì II confortnarfi 
a quello fine è un conformarli alle mire del 
Creatore ; dunque la concupifcenza è na-^ 
turale e lodevole . Che dite voi della ma- 
niera , con cui procede quello noftro Scrit-* 
tore ? Vi par ella dicevole e legittima ? A 
me pare piuttofto fcalcra e . furbelca , che 
retta e lineerà . 

Ha da elTer per lui di non piccolo im- 
barazzo» che tutti i Crilliani che hanno 
imparata la dottrina Crilliana , non abbia- 
no quella vantaggiofa idea àcWet. (oncupifeen^ 
za. Viene anzi infegnato loro, che è uni 
pendenza ab male i e loro continuamente r 
inculca di non lècondarla • Poft concupì feettr 
tìas tuas non eas Eccl. XIX. jo. ; e che è 
dovere del Crilliano di adoperarli inceflan- 
temente per diftruggerla in fe medelimo. 
Si fecundum carnem vìxerìtìs , moriemini ; fi 
autem Jpiritu falla carnis mortìficaveritit , 
vivetìs .. Rum. Vili. ij. Quelle verità si 
. Tom. X. K odono 
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édono dì continao dai facri palpiti , dai 
quali i Miniftri della parola evangelica fan- 
no una perpetua guerra al regno della tri- 
plice concupifcenza . Quello , ci dicono egli- 
no , è quel cattivo albero, del quale parla 
Gesù Grido , il quale non può produrre fe 
non cattivi frutti, quali fono le opere della 
éarne , V imourit^,la fornicazione ,• J’ invi- 
dia, la fiiperbia , la maldicenza Scc.Xàa/. V. 
19. . Non è già il Padre dei lumi, i cui 
doni fono tutti ottimi e perfetti ; 1. 17. ; 

ma libbene il diavolo , che ha piantato 
quell’ albero nel nollro cuore. Quella -con- 
cupifcenza viene dal Mondo , e non dal Pa- 
dre non ex Patre , fed ex mando efl 
I. Jo. II. 16. .-Ella non può mai edere 
buona , nè conforme alla legge di Dio : le- 
gì Dei non efl Jubje^la , nec enìm potè fi . 
Rom. Vili. 7, Ella è elTenzialmentc un amor 
difordinato della creatura ; ani- 
ad fruendum ìnferìoribus . Aug de Dod. 
Chrid. cap. 24. ‘Ora tuttociò. che porta a 
goder d’ altra cofa fuorché di» Dio , è ef- 
ienzialmente cattivo, e viziofo : Omnìs per- 
verjitas eft fruì utendis., & uti fruendis . 

Tutte quelle idee fono tolte dalle 
Sante Scritture ; e quello è il linguaggio 
che hanno fempfe- parlato ai Fedeli i Padri 
della Chiefa , e dal quale non lì -fono mai 
dipartiti i Teologi Cattolici . Non dicono 
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già effi , edere la concupifcenZa un amor 
vìvoy ma fibbene un amore difordinato d» 
noi ftefli , amor tnordinatus . Quefta fola 
efprefllone ò baftante a fentenziare la conca- 
pifcenza,e i panegiridi della concupi fcen za . 
Ciò che fi oppone all’ ordine , non pad 
inai eder buono , nè derivare da quello 
che è 1’ ordine immutabile ed edenziale 
Col cercare qualche colore di fcufare il 
-vizio delia concupifcenza, il Sig. Bergier ifteflb 
rende sforzatamente omag^o a‘ quella verità, 
e riconofce anch’ egli , che Iddio non può 
edere autore nella fua creatura di un tal 
dilbrdine . Ma donde ha egli>pre(e le Tue 
idee intorno la concupifcenza ? Egli certo le 
ha prefe alla Icuola di Giuliano , o de’ fuoi 
fuccefibri ; poiché dice come elfi , edere la 
concupifcenza cofa naturale , e innocente 4 
Concupi feentia naturalis , à' innocens 
fe&io . Non è blafimevole fecondo Giuliano i 
fe non il fuo ecceflTo; e fecondo il; Confuta-^ 
Tore, non è biafimevole che 
o tirannìa . Ella è cattiva , diceva Giuliano, 
quando non è guidata dalla ragione, quo-> 
tìes ratìone non regìtur ; in quella guila che 
noi diciamo edere cattivo un cavallo, quan- 
do le gli allenta la briglia più del dovere .* 
Dtcimus equum tllum , ib* equitationem efe 
walam , dum ci plus quam decer babenas 
laxamus . La concupifcenza è viziolk'* dice 

K I il 
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il Confutatore , quando è sfrenata , potendo 
effere codefla propenjione più 0 meno fettopteffa 
alla ragione pag. 24. Ei foffra adunque che 
io dica a lui quel che diceva S. Agodi- 
no a Giuliano . „ Tu parli unicaffiente % 
„ gli dice\ra , dell’ eccedo della cpneu- 
» pifeen/a , e pretendi edere riprenfi- 
„ bile quello folo , quafichè nell’ ylo che 
yy ne fa un coniugato, lodar fi do vede il 
yy cavallo tnedefimo, che è sì cattivo, e 
„ non piuttoilo quegli unicamente che lo 
„ conduce y,. Aug. Lib. IH. contr.Jul, e, zo,. 
Prova S Agoftino efler la concupifcepza Tem- 
pre malvagia non folamente nei faci eccedi, 
in excefù y come diceva Giuliano, o come 
dice il Confutatore, nella fu'a violenza y ma 
eziandìo nei fuoi menomi movimenti Jpfa 
per feìpfam raliiffiwh omnibus Juis motibus ac- 
cufatur , quibns ne excedat objtftitur . Lib. 
eontr. Jal. n. 12.. Propterea fine dubitatione 
malum , quia non ei eonfentire bonum , Se ci 
è biibgno di .cotpbatterla , fegno è c,he è 
malvagia: Si pagnant y malum eji quod expu- 
gnant . Lib.. ,V. .n, 6 . Il matrimonio , dice 
egli in altro luogo., è il rimedio della con- 
cupifeenza ; or non fi adopera un rimedio 
contro una cofa per fé (leda, buona ; adun- 
que la concupifeenza è nel matrimonio me- 
defimo una 'malattìa ; ma in quello cafo è 
male jdi cui fi fa un buon ufo : Nemo reme- 
dium 



Digilized by Google 



3? X 149 )( ^ 

éiufk providet fanhati .f Lib. III. contr. Jal. 
c. 21. . A nuptiis ihffc malum concupijcenti^m 
tfjum vertitur bonum. Depecc. orig. c. 3 7.n. 42. 

Se per convincere il Dottor Bergier , 
ci bifognaflero delle aarorità , io ne ho ad- 
dotto un numero più che baftevole . Che 
più ? I Gentili {ledi , i quali non aveano 
altra guida che la ragione , conobbero non- 
dimeno,^ che codefti fcorretti movimenti 
che' folle vanti dentro v di noi contro la ra- 
gione, fono altrettante malattìe dell’ anima. 
Impugnando Cicerone i Peiipatetici , pro- 
va effere un male qualunque movimento che 
ti fufcita contro la ragione ^ e dovervifi fa- 
re refiftenza fino dal fuo principitT. Tut- 
tociò infatti che è perniciofo nel fuo pro- 
greftb, è cattivo anche nell’ incominciare. 
Ora tutte le pailloni (1), quando giungono 

« M ,11, |- — - I ^ 

(i) Qui non fi pretende decidere , Je Cicero^ 
ne abbia pigliata pel fuo verfo f opinione 
dei Paripatetici , la qual fembra confifte- 
re in volere , che le paffioni , quali fono 
la fperanza , f ammirazione, /’ allegrezza 
il timore &c. non fieno cattive . Non fi 
parla qui , che Julia idea che erafi forma- 
ta quell'oratore Fihfofo di ciò che ei chia- 
ma perturbazione ddl* animo ,' non cu> 
ranza della zagiqrne; afpernatìo ratìonis./ 

prìn- 
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a un certo fegno , fono peftilenziali ; *adun* 
que fono viziofe anche nei lor principi : 
Qtt^que crefcentta pemtcìofa funt , eadem funt 
vitiofa nqfcentia . Perturbationes autem am- 
plificata certe pefìiferq funt ; igitur etiam 
Jufcept^ continuo in magna peftis parte ver- 
jantur . L' approvare infatti una moderata 
paflìone, è un’ approvare una moderata in- 
giudizia, una moderata codardia, una mo- 
derata intemperanza : poiché chi pone li- 
miti al vizio , egli in parte gli approva : 

<2ua- 

principj di lui [opra quefia materia fona 
certiffimt . Quoque crefcentia pernìciofa 
funt , eadem funt vitiofa nafcentia . Quel- 
lo che è pemiciojò in progrefso , è vizìofi 
^ nel fuo principio ; che è precifamente là 
maffìma di S. Agoftino . Ipfa per felpfata 
re^iflìmè omnibus fuis motibus accufatur, 

- quibus ne excedat obfiftitur. Dobbiamo 

- opporci alla concupifcenza , affinchì non ecce- 
da ; dunque effa è riprenfibile in tutti i 

. fuoi movimenti , e anco nei primi . Poco 
conta che Cicerone abbia male applicati 
quefii principj all* allegrezza , all* ammi- 
razione , al timore &c. . Io non entro a 
ef aminar quefto punto , mi rifiringo ai prin- 
cipj che fanno onore a una ragione , che 
non avea la forte di ejsere illuminata dai 
lumi della Fede ^ 
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fitt ambrem ntl intereft , utrum moderata^ 
perfurbationes approbent , nn moHeratam in- 
jufiitìam , moderatam ìgnaviam . moderatam 
intemperantìam . Qui entm vitris modum ap^ 
ponit , is partem jujcipit vhiurum . Le be- 
ftie non foggiacciono a paflìoni difordinate, 
perchè non eflendo ragionevoli » non poflb- 
no da quelle ejser (ommojjè . Omnes animi 
peri urbat ione s ex ajpernatione rationit venimt. 
Jtaque in bominibus fdlis exifiunt ; nam beftiq 
Jimile quiddam faciunt , fed in Iperturbatione 
non eftftunt . Tulcul. IV. 

Si può egli meglio caratterizzare i mo- 
vimenti della concupifcenza come col dar 
ad intendere eflerequefti una commozione d’ 
animo, uno sforzo contro la ragione , un di- 
Iprezzo della medelìma , ajpernatio rationisì 
Ora vi ha egli ombra di ragionevolezza in 
pretendere , che una sì fatta commozione , 
per moderata che iì voglia fupporre , (ìa 
almen fotto certi afpetti , commendevole ? 
So bene che il Confutatore mi dirà, non 
comprenderli tutte quelle idee in quella del- 
ia concupifcenza : ma io gli fbftengo con S. 
Paolo, che eifa è una legge di peccato , 
dex peccati ; con S. Giovanni , che viene 
dal mondo, e non dal Padre : quq ex munr 
do efi^ & non ex Patte ; con S. Agoftino , 
che appetilce di peccare: appetir peccare ; 
che ifliga al peccato e ■ il comanda ; fae~ 
K 4 (Ict 
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jubetifue peccatele coll’ uno , e 1’ altrd 
che ha dei defrderi contrar) a quei dello 
fpirito : caro comapijcie adverjns Jpiritum . 
E non è egli qaefto un follevarfi contro la 
ragione , afpernari rationemì Dunque 1’ ar- 
gomento di Cicerone viene a piombare di- 
rettamente l'opra di lui ; poiché il preferiver 
termini al vizio , è un volere ammettere 
una parte del vizio ftelTo : qui moHum ad- 
hibet vitiìs , partem jujeipit vitìorum . Il 
vizio é figlio della concupifeenza ; ora è 
un approvare il figlio, qualora fi vuol di- 
fendere la madre : Concupifeentta eum conce- 
perif , parit peccatum ^ Jac. 1. i$. 

"Volete voi fapere la cagione, che in- 
duce in errore codefii uomini di carne e 
di fangue? Ella fi è, che ei giudicano dell* 
animalità negli uomini , da ciò che veggo- 
no negli animali . Veggono negli uni e 
negli altri gli ftefiì movimenti , c gli fteflì 
fegni delle pafiìoni : quelli movimenti , di- 
cono eglino, non Ibno colpevoli negli ani- 
mali;. dunque noi ibno tampoco nell’uomo. 
Gli uni* e r altro hanno un corpo, che è 
foggetto ai medefimi movimenti ; dunque 
quelli movimenti fono confiarmi all’ iditu- 
zione della natura. -Solo allora peccherà l* 
uomo, quando non reprimerà gli fmodera- 
ti (limoli che prova nel proprio corpo ; (li- 
moli pec altro che fono una feguela di fua 

na- 
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natura . Sono pur ciechi , che non veggo- 
no, altro efi*ere la natura dell’ animale pu- 
ramente anin)ale, altro la natura dell’ ani- 
male dotato di ragione . Non veggono , che 
in quello il corpo ha ad edere fottomclTo , 
e non comandare alla ragione ; e che ogni 
ribellione della carne è male contro V illi- 
tuzione del Creatore. Or tale appunto èia 
concupifcenza della carne confiderata quan- 
to alla parte inferiore: la ribellione della 
parte inferiore è la pena della difubbidien- 
za all’ ordine flabilito da Dio ; J^ia jupe~ 
riorem Domìnum fuo arbitrio dejeruerat , in- 
ferìorem famulum ad Juum arbttrium non te- 
nebat , nec omnino habebat fubditam carnem, 
jicut femper habete potuijjìet fi Deo fubdita 
ipfa manfiffet . Aug. Lib. XIII. De civ. Dei 
c. 13. La ribellione della carne è divenuta 
come il contraccambio reciproco della di- 
fubbidienza di Adamo : tamquatn recipro- 
catn caufam inobedìentif . Provano le bellie 
gli flelfi movimenti ; ma quelli non fono 
una ribellione, perchè non vi è Ibpracca- 
po che debba comandare . Quindi è , che 
Cicerone più perfpicace di codedi ciechi 
volontari , ebbe a dire Beftiae ìnfetturbatìo- 
ne non exifiunt ■, le bellie non foggiaciono 
all pertarbamento della ragione . 

Se la concupifcenza è • cattiva nella 
{ha patte m£eck>re->^ moka pm cattiva è 

cer- i 
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certamente nella parte fuperiore, vo dire,r 
confìderata ncU* interno dell’ anima , dov- 
è la Tua fede . Imperocché la concupìfcen- 
za non è alla fine una qualità corporea ; 
ma (ibbene un vizio dell’ anima, un mal-^ 
vagio dcfìderio , una malvagia volontà , un 
amore di compiacenza nella creatura, un 
odio, e una avverfione di Dio . Quello 
malvagio amore è un effetto in noi dell’, 
oiriginale peccato ,* e il Battefimo ftelfo , 
il qual pure purifica 1’ uomo , noi toglie, 
interamente . Fa bensì , che codelto amore, 
il qual prima dominava , non domini più , 
e che fottentri in luogo fuo 1’ amor di Dio; 
ma di maniera tale , che V amore malva- 
gio indebolito , e vinto fulfifte fempre . E* 
un Leone proftrato,e incatenato , ma che 
vive tuttora, e che è anco talvolta attivo:, 
e Iddio permette che quello Leone dia dei 
legni di vita, e faccia degli sforzi più O: 
meno furiofi , affinchè noi fliamo fempre 
oculati ed avvertiti , affinchè il mortifichia- 



mo continuamente , e il tenghiamo Tempre 
più firetto , e inceppato . Infino a tanto- 
ché il tenghiamo ben legato, noi fiamovit-.- 
toriofi; e Iddio non ci imputa a colpa 
battimenti, e gli sforzi di codello nemico 



purché per altro noi colla nofira ne^^ligenza, 
non vi porgiamo occafione,e non v accon-; 
Tentiamo. Ma gli sforzi Tuoi fono sforzi .di 



un 
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un nemico, sforzi che tendono continua- 
mente a foi^giogarci ; sforzi per confeguen- 
za, che fono nemici di Dio, e del regno 
di lui ; e che però contribuire non polTono 
a eftendere quefto regno , e ad aflbdarlo . 
Ma parliamo fenza figura; gli appetiti del- 
la concupifcenza fono eflenzialmente nemi- 
ci dell’ amor di Dio , e fono effenzialmen- 
te un’ amore fregolato della creatura . 
Queft’ amore può eflere indeliberato e non 
acconfentito; e allora non è peccato, nè 
imputato a colpa . Se all’ incontro 1’ uomo 
vi acconfente , gli viene imputato a colpa 
perchè ei poteva non confentire , dovechè 
in fui primo momento non poteva a meno 
di non fentire. Ma quefto fentimento , que- 
flo fcorretto appetito, benché non ci fi im- 
puti, è eflenzialmente peccato, perchè è 
un amore difordinato ; averjio a Veo t c 
da S. Paolo è detto peccatum . Ha infatti 
tuttociò che ci vuole per difpiacere a Dio 
quìa apparet peccare ; e gli difpiace effettiva- 
mente, ancorché quegli in cui fi trova, 
non difpiaccia fempre a Dio, perchè Iddio 
vede in lui un amore dominante fopra co- 
defto amore difordinato . E di qui è , che 
dice S. Paolo, non vi eflere nulla da po- 
terli condannare in coloro che uniti eflcn- 
do a Gesù Criflo non feguono i defiderj 
della carne. Nibìl damnaticnis eft ììs qtn 

fuut 
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f«nt in Crifio Jef » , qui non fecundum carnem 
ambulane. Rom. Vili. i. perocché, come 
detto avea di fopra, il peccato non domi- 
na in edi più : peccatum vobis non do- 
minabitur . 

Se Iddio mi defl*e T intuitiva vidone 
del cuor del Giudo, io ci vedrei 1’ amor 
di Dio dominante Ibpra ogni altro affetto *, 
ma ci vedrei nel tempo ftelTo un amor mal- 
vagio abituale , Tempre fuffiftente ed atti- 
vo; ma difapprovato dall’ amor Tanto , il 
quale occupa , per cosi dire , la porzione 
maggior dell’ anima . Vedrei in quell’ ani- 
ma certi movimenti neeeffarj , e indelibe- 
rati , e certi Tentimenti involontarj, nellor 
principio. Immaginiamoci , per cagion d’ 
eTempio, il Tanto VeTcovo Timoteo , che 
giuda il coniìglio datogli da S. Paolo , vieti 
riparando coll’ uTo del vino le forze del 
fuo corpo . Supponghiamo , che dami dato 
di vedere quello che fegue in quel fran- 
gente nell’ anima di lui . Ora io vedrei da 
prima una TenTazìone in lui tanto più vi- 
va , quanto più egli era ibbrio : fin qui l’ 
anima Tua è puramente paflìva , e non ha 
comandato nulla . Vedrei quindi 1’ amor 
del piacere che è innato in tutti , reflar 
fbdisfatto di codefla aggradevole fènTazio^ 
ne, e follecitare il Santo Penitente a bere 
ancora ; e quella pure è una fènTazione , 

che 
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che è ancora indeliberata ; ma vedrei an- 
co tantofto dalla parte di carità , e della 
temperanza dominante nel cuore di Timo- 
teo, una vigorofa refiftenza, e quindi una 
vittoria compiuta dello fpirito fopra la 
carne. Ecco quello che Iddio imputa, e 
fu che porta il fuo giudìzio , Quello ritrat- 
to è il medefimo di quello che ci fa S. 
Paolo , quando rapprefenta il Giulio che ripu- 
gna contro la concupifcenza . „ lo lento , dice 
„ il giallo , una legge di peccato che mi 
„ vuol cattivare, un angiolo di Satana che 
„ mi percuote; ma io il domo per mezzo di 
„ quello che mi fortifica , perchè io con elTo 
„ luipoflb tutto Rom. VII. 23. S. Agollino 
intorno a quella materia è di una mara- 
vigliofa chiarezza, e precifione. Ei dillin- 
gue nel lentimento dell’ anima quattro cofe 
la necefiìtà , f utilità , la vivacità , e la 
paflione nel fentire , ofsla l’ amore del pia- 
cere : tieceffìtas, vfilitas, vhacitas ^ libido fen- 
tiendi . Le tre prime non dipendono dalla 
volontà deir uomo; ma la quarta, che è 
appunto la concupifcenza, è nella volontà 
llefla, la quale alcune volte vi confente, 
e alcune volte nò : Libido outem J'entiendi 
eft , de qua uuuc agimus , qnf nos ad fen~ 
tiendtwj , Jìve confentientes mente , Jive rer 
pugnantes , appetita carnalis voluptatis im~ 
pellit . Aug. Lib. IV. cont. Jul. c. 14. n. 
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55. . O sìa che la volontà lo confenta o 
nò, la concupifcenza è Tempre cattiva, c' 
il diavolo è quello che T ha feminaca col 
perfuadere all’ uomo di peccare; hanc dia^ 
bolus femìnavìt perjuadendo peccatum ; ed ef- 
fa' è Tempre un male : utique defiderìutn 
mali malum e(i , etìamfi mn conjeatiantut . 
Ub. V. cont. Jul. c. 7 -- H Tournely coll’ 
ordinaria Tua mala fede confiderà tre pri- 
me cofe, come pertinenti alla conca pifcen- 
2a ; il che facendo egli trafcrive Giuliano 
EclanenTe, e dà a divedere di volere ef- 
porre i dommi di noftra Santa Religione 
falla Teoria di fiffatto maeftro . Bafta aver 
occhi per efler convinto, che la concu- 
pifeenza , fecondo S. Agofiino , non confifie 
fc non nella paflione di fentire, o Tia nell* 
amor del piacere, libido Jentiendì 
chà Gesù Grido, eome il Tanto Dottore 
oflerva, non dice già; „ Chi avrà guardata 
Tina donna, qui r/Ver/V ; ma chi Tavrà guar- 
„ data con malvagio defiderio, ad concupi- 
„ feendam , è reo di fornicazione. 11 mal- 
„ vagio defiderio , foggiunge egli, è quel- 
„ lo che da Gesù Grido è detto concupi feens, 
„ e che io chiamo libido fentiendi , che è 
„ una cofa ben didima dal fentimenio yet- 

Dappoiché dunque la concupifeenza non 
(blamente nei Tuoi eccedi , ma anche nei 

mi- 
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minimi movimenti è un male , un vizio , 
un’ amore oppofto a Dio , io poffo dire al 
Dottor Bergier quello che S. Agoftino di- 
ceva a Giuliano (i): „ Il Dio buono non 
„ ne può eflere 1’ Autore. Or fe il pecca- 
„ to dell’ uomo non è quella fol cofa che 
„ pofla introdurlo, bifugna, che tu ricorra. 
„ al cattiva principio Manichei „ . Ri- 
fponda il Dot. Bergier a quedo argomen- 
to, e dicali il partito a cui lì appiglia. 

Se invece dei limacciofi rigagni dov’ 
ei va ad attingere le lue cognizioni teoio: 
giche, Hudiaflè i Padri, e quei che lì fo- 
no ad cliì fedelmente attenuti ; s’ ei pigliaf- 
fe per fuo oracolo il gran Bofliiet , non cer- 
cherebbe di far riguardare il vivo amor dell' 
uomo verfo la Jua libertà y e la fuà inclina- 
zione a recalcitrare contro ogni legge , come 
Un prefente del Creatore, e nra pertinen- 
za dell’: ente sagionevde lo vorrei che 
leggefle, e tneditàfle :l« paeoli:J&guenti di 
quel. Prelato tratte dal fuo flottato fal- 
la concupifcenza pag. pi. „ La forgente 
„ di un sì gran male ( cioè del piacere 
„ che fi ha in violare quel che è vietato) 

'>• fi , 

(i) Manich^os tu adjuvas , quihus ìnduceudi 
aliam nattiram maleim das loeum , negan- 
do . in originali malo ejjè-caufatn miferi np 
parvulornm • Lib. 11. Op. Imp. n. i. 




S X i<5o X ^ 

„ fi è » che contravvenendo al divieto , noi 
,, facciamo della nofira libertà un certo ufo 
„ che ci feduce . Imperocché laddove la 
,, vera libertà della creatura ha da con(i> 
„ fiere in una umile fommifllone della pro- 
,, priaalla Suprema volontà di Dio; noi la fac- 
,, ciamo air incontro confiftere nella nofira 
,, propria volontà , affettando una certa in- 
„ dipendenza contraria alla primitiva ijlitu- 
„ zione della nofira la quale non può 

„ ejsere veramente libera , e felice , fe non 
„ fotto r impero di Dio. Così noi ci fec- 
„ ciamo liberi alla foggia delle befiie , le 
,, quali non hanno altra legge fuorché i lo- 
„ ro defiderj, perchè rifpetto ad effelaleg- 
„ ge infiillata loro dalla natura non è al- 
„ tro che le loro paflìoni . Ma all’ oppo- 
„ fio la creatura ragionevole, la quale ha 
„ un altra natura , e un’ altra legge im- 
„ pofiale da Dio , è libera in un’ altra ma* 
„ mera, cioè col fottometterfi volontaria'- 
mente alla ibvrana ragione di Dio , del- 
„ la ragione fua. propria fonte , e princi- 
„ pio . E però commette ella un grandiffì- 
„ mo mancamento , quando ripone il fu.o 
„ piacere nello fcuotere quello preziofo gio* 
„ go, e che mettefi in libertà a gaffa di 
„ un’ infenfàto giumento, giuda quél det- 
„ to . L’ uomo vano' fi leva in ’fuperbia » 
„ e quel puledro di; afiìio' felvatico , cre- 
; ':0 ,II .di.* ....v de" 
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àeii nato alla libertà . Vir vanus in fup er- 
„ biam erigrtury & tamquam pullum onagri 
ufi liberum natum putot . Job XI, 12.. A 
,, queda faperbia proveniente da una in- 
», docile , e irragionevole libertà , fé ne vuole 
9* aggiungere un’ altra , che è un certo 
», amore nell’ anima della Aia propria gran- 
», dez/a , fondata fopra una Aia particolare 
»» eccelUnza*» e quefto è il più profondo , 
», e tnAeitie il più pericolofo vizio della 
», creatura ragionevole ,, . 

Ecco, Signore , un* eccellente antido- 
to contro la dottrina orribile del Confuta- 
tore . Quindi egli apprenderà , in che con- 
fifta la natura dell’ uomo , in che differi- 
fca dalla natura della bedia . Vedrà che la 
propenfione a recalcitra ee contro ogni legge* 
lungi d* edere naturale » è anzi contraria 
alla natura dell* uomo; che è un vizio che 
la disfigurai e che an> tale^aMorr della li- 
bertà è una inclinazione che lo'iiaflbmiglia 
alle beftie , le quali non hanno legge 
che i lor defiderj . O firana manìa del 110- 
ftro fecolo ! Si riduce l’ uomo alla condi- 
eion delle bedle , e da un’ altro canto s’ 
inalzano le beftie alla condizione dell’ uomo ! 

Io convenni col mio Dottore , edTere 
pur troppo molte opinioni degli uomini Ara- 
vaganti . Quindi il richiefi , fe oltre all’ 
ammettere la poffibilità dello fiato di pura 
Tom. X, . L na- . 
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natura, andafTe il Confutatore più innanzi», 
e lo ammettelTc ancora per rilpetto a que-, 
fto dato . lo credo , mi replicò egli , che 
non fe ne polfa dubitare . 

I. Egli ci prepara. gli animi , gradata-, 
mente . Da prima fuppone , che Iddio^ ha 
potuto , afsol ut amente parlando , crear l uo- 
mo a un di prejso qual egli è ( Deifmocon?; 
furato p. 15. );che vien a dire, colla con- 
cupifceiiza sfrenata . Indi erpreflaraente di- 
ce , che Adamo non era inclinato al pecca- 
to quanto noi , perchè non. avea una conca- 
pifcenza sfrenata come noi pag. 45. Se Ada- 
mo non era inclinato al peccato quanto. noi y 
è vero dunque , che v’ era inclinato , fc 
non altro meno di noi; ma v era inclinato» 
Non avea una concupifcenza sfrenata ; ma 
ne avea una che era raffrenata ; ficchè è 
vero , che avea la concupifcenza . Or perchè, 
eflendo egli nello ftato foprannaturale , avea 
la' concupifcenza ? Perchè lo ftato Ibpran- 
fiarurale è inferito (opra la natura » e anziché 
dìftruggerla , la fuppone . Onde ficcome la 
m ura dell’ uomo comprende come una del- 
le fue principali pertinenze la concupifcenza i 
così lo ftato foprannaturale non la diftrug- 
ge , ma a guifa di una mano efperta^ che 
sè governare un fuocofo cavallo , così an- 
eh’ egli la conduce la dirige * e ^ te- 
nerla a freno • Ecco le parti del (iftema con- 
neflfe , come doveano eftei*C| € concatenate 
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infienie.II Confatator^ non le fmìnazza par- 
titamente , perchè quello non era il Aio 
/copo . Per ben conofcerne tutta la conca- 
tenazione , bifogna ricorrere ai Aioi Mae- 
ftri /Arduino e Berruyer. Tuttavìa tanto 
ne dice anch’ egli , che fa vedere di pen- 
far come loro, cioè, che Adamo innocen- 
te foffe inclinato al peccato \ che a v effe la 
concupijcenza ; che quella , per vero dire., 
foffe raff'renata dall- innocenza ; ma che 
tuttavolta reftava falda non meno che T 
umanità . E che dirà egli dell’ umanità Tan- 
ta di Gesù Crifto? Porrà egli anche in ef- 
fa la concupifcenza , come ve la ix>fero efli ? 
Nò; io noi credo capace di giungere a 
tanta empietà, febbene fia vero, che a 
tanto mena il fuo fallo principio; perchè il 
razioeinio eh’ ei fa fopra di Adamo, ha 
tuttala fua forza refpettiva mente all’ ani- 
ma Tanta di Gesù. Grillo . Ma io mi ri Arin- 
go a quello eh’ ei dice ; e dico che fu 
queA’ articolo ricade fopra -di lui l’ anate- 
ma portato contro V Arduino, e Berruyer, 
e che egli è fu queA’ articolo empio del 
pari che elfi, e più empio anzi di Giulia- 
no ; poiché Giuliano parlava foltanto della 
concupifcenza carnale, laddove egli parla 
della triplice concupifcenza , di una inclina- 
zione , cioè } a recalcitrare eontru ogni 
ifgge . 

, L a Z. 
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2. La fja dottrina fallo ftato dei bam- 
bini morti fenza battefimo, e la fua prete- 
fa compaflìone verfo di loro non indican 
elleno, che ei conli lera codefKi bambini 
come fe non aveffero meritati i sjaftlghi del- 
lo ftato foprannaturale , che fono T inferno, 
e i fupplizj che vi (ì foffrono? E perchè 
non vuole egli che fieno figliuoli d' ira^ 
quando la Scrittura dichiara , che tutti na- 
fchiamo natura filit irq} Se i b imbini che 
nafcono, gli confiderafle come figliuidt d* 
iray terrebbe fenza dubbio*, che abbiano 
a provare gli effetti dell’ ira . E quali fo- 
no co-lerti effetti? Non fono eglino, come 
chiaro il dice S. Agoftino, f inferno e le 
fue pene? Or poiché egli li crede efen- 
ti, non li crede dunque colpevoli; li ri- 
guarda dunque come giufli di una giufii- 
*ia naturale, giuftizia propria del loro fta- 
to, che è lo ftato di pura natura, giufti- 
zia di cui avranno a ricevere la ricom- 
penfa . Lo ftefib , fecondo lui , farà di quei 
Pagani, che non avranno udito parlare di 
Gesù Crifto, e che avranno offervata la 
legge naturale . dice egli Part. i. p. 

228. , non ha fatto maniféfio quello che ha 
defiinatoloroy e fe qualche Teologo crede che 
anderanno alt inferno, i quefla una opinione 
particolare , e non della Cbiefa . Dalle qua-» 
li parole è facile ad accorgerà, eftere lui 
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di quefta opinione, che 1’ uomo, qtial ei 
mfce attualmente, abbia delle obbligazioni 
che pofla oflervare fenza conofcere Gesù 
Criflo, e che pollo che abbiale ofl'ervate > 
farebbe ingiufta cola il condannarlo al fuo- 
co aell’ inferno. Tutto è conneflTo ; e (c 
la connelìioite non è lempre vilibile, non 
è per quelto n eno reale. Da tutte le qua- 
li cole rilulta chiaro , crederli dal Confuta- 
tore , che l’ uomo nalca nello dato natu- 
rale; che il cridiano confervi codefto pri- 
mo dato, Ibpra del quale (la inneftato il 
lecondo ; che egli abbia contratte le obbli- 
gazioni dell’ uno e dell’ altro; e che ne 
abbia a ricevere la corrilpondente merce- 
de. Rimane a fapcrfi, s’ ei creda, come 
il Gefuita Moyne e tutti quei fuoi Con- 
fratelli in corpo, che fi può talwlta depot^ 
re il carattere dì CrìJtìanOt c prendere uni- 
camente il carattere d* uomo. Non ci vor- 
rebbe altro a dimoftrare t^qu^rie^ducazione 
ii può afpettare da un limile educatore. 

3. Una terza prova me la fornifce T 
idea che ha il Confutatore del peccato ori- 
ginale . Qualunque volta eh’ ei ne parla , 
lo fa riguardare unicamente come una pri- 
vazione del A\r\tto a una Joprannaturale beth- 
tit Udine , uno fpoglìamento di un ornamento 
di gloria , in una parola una fottrazione di 
doni puramente p!aU^ti‘^^wfDd 'fontk Urm- 

‘ mor- . 
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inértalttà , /* imperio affoluto delU poffìont, 
Codefto peccato non ha toccato l’ intiaiodeU* 
anima , non ha degradata la fua natura ; 
non ha prodotto nell’ anima an’ amot do- 
minante della creatura , un’ awerfione 'del 
Creatore ; non è il principio della ribel- 
lion della carne contro lo fpirito i non 
la forgente della cupidigia , delle paflloni, 
dei vizj , della concupifcenza * Tutto que- 
llo era già nella natura dell’ uomo ' fé non 
che la giuftizia originale era allora un le- 
game, o una catena, che incatenava la 
concupifcenza, come s’ incatena un leone. 
Ma in quella guifa che fé alcun rompede 
codefta catena, non darebbe per quefto al 
leone la fua natura feroce, crudele, fan- 
guinolenta : così nè anche il peccato è quel- 
lo che ha refa la concupifcenza vizio- 
fa, fregolata, e nemica di Dio< Tutte 
quelle qualità le avea effa prima del pec- 
cato ; ma non le manifeflava a caglon del- 
la giuftizia originale , che tenevala a fre- 
'tio. Perduta codeda giudizia , d diede a 
vedere la concupifcenza, e videfi allora 1* 
uomo nella fua natura pura , fenza mefca- 
-glio, fenz’ addizione alcuna di foprannatu- 
ralet o di flraniero alla natura di lui» A 
chiaramente dimoftrare , che ci non con- 
fiderà il peccato originale , come un vizio 
che intrinfecaroente deturpi 1’ anima, ba- 
derà qui allegare il feguente tefto. Avea 
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detto i! RoafleaUf che » fecondo il dom- 
), ma cattolico, noi iìaino peccattorì a 
„ cagione del peccato del noftro primo Fa- 
„ dre. Ma perchè ( foggiunge ) fu egli 
„ peccatore il noftrp primo Padre? E per- 
<„ chè quella fteHa ragione, colla quale voi 
fpiegherete codcfto peccato , non fi po- 
„ tra ella applicare ai Tuoi difeenden- 
), ti , fenza ricorrere al peccato orlgi na- 
ti le,,? Ecco la rìfpofia del Confutatore. 
,, Reca maraviglia , die’ egli , che un’ Au- 
t, tore così grave come voi, fcherzi in que- 
„ fta maniera fopra un’ equivoco . A’o/‘ //at» 
„ peccatori a cagion del peccato del noflro 
,, primo Padre : Se per peccatori intendete 
„ inclinati.al peccato vero; fé inten- 

„ dete capaci di peccare , è falio . Noi fiamo 
,, inclinati al peccato per mezzo della con* 
cupifeenza , che deriva dal peccato ori- 
„ gtnale ^ e fiamo capaci di peccare per 
,, mezzo del Ubero arbitrio « cheè una perti- 
„ nenza della nofira natura . Aì .contrario 
„ il noftro primo Padre era capace di peccare 
„ come noi, perchè avea il libero arbitrio, 
„ ma non era inclinato al peccato come 
t, noi , perchè non avea come noi una con* 
„ cupifeenza sfrenata „ . . 

Adunque quefta parola peccatore figni- 
^■fica fol due cofe, cioè,o capace di peccare^ 
O inclinato a peccare ; 'il che vuol dire, che 
non fignifica per niun conto colpevole ; « 

L 4 quan- 
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quando dice S. Paolo , che narchiam tutti 
peccatori, quello vuol dire al più al più, 
che fiamo inclinati al peccato . Quindi con- 
l'egue , non elPere il peccato in noi un vi- 
zio che degradi la noftra natura, un’ amo- 
re difordinato di noi {ledi , uno fprezzo , 
un’odio di Dio, una viziofa difformità tra» 
noffri amori, e la legge Divina , che è la 
regola dei noffri voleri ; in lomma il pec- 
cato originale non per altro coftltulr noi 
peccatori , le non perchè al poter di peccare 
ha aggiunta una pendenza al peccato . Ma che 
cofa è queffa pendenza ? E’ ella una incli- 
nazione, un’ afFezion viziofa , un’ amore di- 
fordinato della creatura ? Non pare che fé n* 
abbia a portare queffo giudizio . Siccome 
infatti, ancorché uno (la in difpofizione di 
credere , queffa difpofizione non indica ne- 
ceflariamente la caduta; così può avere una 
difpofizione, una facilità , una propenfione 
al vizio, e tuttavìa non eflere viziofo. L* 
nomo fpogliato della originai giuffizia è fia- 
to fpogliato del freno della concupifcenza , 
a fiDmiglianza di un’ uomo montato fopra ua 
fuocofo cavallo , a cui fi è tolta la briglia . 
Siccome quell’ uomo pel Iblo non aver bri- 
glia da guidare il fuo cavallo , non it 
confiderà come caduto, ma foltanto come 
più difpofto a cadere ; così , dopo la pct- 
dita deli’ originale giuffizia, il tiene bensì, 

che 
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éhe Adamo e tutta la fua pofleritJl abbia- 
no perduto il freno della concupifcenza , e 
^eno più difpodi a fecondarne gli in> pulii ; 
ma non già che C uno e 1’ altra fieno per- 
ciò dominati dalla concupifcenza, nè con- 
feguentemente colpevoli di peccato . Voi 
ben vedete, come tutte le parti del fiftema 
fono legate, e fi danno mano. E certamente 
il Confutatore ha molto ben comprefo, che 
fe avefle amraefib doverli intendere la pa- 
rola feccatore anche in quello fenfo , che 
noi nafchiamo ro//>ew//' , farebbegli convenuto 
abbandonar la caufa dei bambini morti fenaa 
battefimo, e degl’ Infedeli che non hanno 
udito parlare di Gesù Cnfio.e che per eli- 
merli dalle pene dell’ infermo , non avreb- 
be più potuto ricorrere alla giufiizia dello 
flato naturale. 

A quello fine egli fi è divifato , che 
la natura del peccato attuale y e quella del 
peccato originale fieno tra loro differenti . La 
natura nondimeno dell’ uno e dell’ altro 
è la medefima , e la differenza è ,folo nella 
cagione . Ogni peccato è effenzialmente un* 
° amore difordinato della creatura, e un’av- 
verfione dal Creatore : amor fui ufque ad 
tontemptim Dei . Quello perverl’o amore è 
il retaggio che lafciò Adamo a tutta la 
fua difcendenza ; laddove il nuovo Adamo 
' è venuto appunto a diftrugger l’ impero di 

co- 
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codefto amore, e ad apportare ai faoi fi- 
gliuoli r amor di Dio , che giugno fino al 
diiprezzo di fé medefìmo ; amor Dei ufque 
ad contemptum fui . Ma finché il cuore 
non fia purificato da codefio amore divino, 
regna Tofianzialmente in tutti gli uomini T 
ingìufiizia ; nè v’ è altra differenza che nel- 
la maniera diverfa , con cui T hanno con- 
tratta il padre , e i figliuoli . Adamo di- 
venne peccatore e colpevole , perchè libe- 
ramente elefie di prevaricare contro la leg- 
ge del fuo Signore ; il che cagionò nell’ 
anima di lui uno Arano feon volgi mento . Con- 
ciolllaché avendo il di lui cuore amato con 
amore di preferenza la creatura , fi trovò 
quindi diftaccato dal Creatore ; il fuo in- 
telletto fi oiTulcò;i Tuoi lumi diminuirono; 
e il fuo corpo, che prima qual docile fer- 
vitore efigeva appuntino i fuoi voleri, pre- 
venne r ordine, e con movimenti , e im- 
pulfi vergognofi diede aperti fegni di ribel- 
lione . In quefia maniera la difubbidienza , 
c la ribellione dell’ anima contro il feo 
Creatore fu punita colla ribellion del cor- 
po contro lo fpirito, il quale in originerà » 
norma dell’ ordine eterno , avea da domi- 
nare; avendolo Iddio cosi pcrmefib,» affin- 
chè 1* uomo portafTe dentro di fc un tefti- 
monio continuo della fua prevaricazione . 
Quello che avvenne in Adamo per ef- 
fetto 
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fetto di una prevaricazione attuale, penfa- 
ta e volontaria, è avvenuto nei figliuoli fuoi 
d’ una maniera ineffabile, e conolcìuta da 
Dio folo, che fe n’ è riferbato il legreto . 
Tutto quello che noi fappiamo fi è , che 
r uomo nafce nello fiato medefimo, in cui 
dopo il Tuo peccato trovoflì Adamo ; che 
ha lo ftefib vizio ,j e lo fiefib difordinato 
amore ; che difpiare ugualmente al Creator 
fuo ; e che l’ aninna fua , il fuo corpo , e 
le potenze dell’ una, e dell’ altro Ibnofief- 
fàmente fconcertate. Le cerimonie del Bat- 
tefimo fono una tefiimonianza ognor luffi- 
Aente di ciò che la Chiefa ha Tempre cre- 
duto intorno agli effetti del peccato origi- 
nale. Quivi fi rinunzia a Satana, alle pom- 
pe, e all’ opere fue dunque il cuor del 
bambino era dato in preda a Satana ,,alle 
pompe, e opere di lui. Quali fono le ope- 
re di Satana e del Mondo? Tutti i Cate- 
chifmi vi diranno , che fono tutti i vizj 
fpecificati da S. Paolo , e chiamati da lui 
opera carnis . Gal. V. jp. Oltre di che gli 
eforcifmi che fi fanno a Satana , perchè 
efca dal cuor del bambino, non fon eglino 
un’ apertiffima prova , che quefio forte ar- 
mato era padron di quel cuore? E fe Satana 
è padron del cuore, non egli evidente, che 
quefio cuore , e tutti gli affetti fuoi fono 
rivolti verfo il regno di Satana , e contro 
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Il re^no di Dio? Se infatti il cuor del bam- 
bino non fofle colpevole ^ e reo mediante un* 
attacco abituale alla creatura , che com> 
prende il difprezzo di Dio , trarrebbe la 
Chiefa in errore i fuoi figliuoli coll’ obbli- 
garli a quelle cerimonie , 

Era egli dunque così difficile al Con- 
futatore di efporre nel modo predetto la 
credenza della Chiefa intorno' al peccato 
originale? Ed era egli da pigliar la cola co* 
sì da lontano, per ril'pondere a quell’ em- 
pio quelito di Roufl'eau, dove cerca , come 
mi nafchiamo colpevoli , 0 peccatori ? La ri- 
fpofia è fatta già da gran pezza > nè altra 
può eflere da quella che il gran Boffiiet , 
come apprefa T avea , così 1’ ha ripetu- 
ta : qnod didk 'it , hoc docuit . „ La ftoria > 
», die’ egli , della noftra caduta ci fi è re- 
», fa pur troppo credibile e fenfibile dagli 
,» effetti che ne fentiamo . E’ forfè Iddio, che 
„ ci abbia fitti così fuperbi , così curiofì , 
», così fenfuali , così in fomma corrotti per 
„ ogni verlb , come noi fiamo ,, ? Quindi 
è , che tanto è più colpevole chi chiude 
gli occhi al lume, e vuol penetrare il fe- 
greto di Dio contro il divieto fuo , avendo- 
ci egli infegnato pel miniftero della fua Ghie- 
ra, effere quello peccato un mifterio . Se 
a codefio come dar fi poteffe altra rifpofta 
non farebbe più un mifterio . Si explicari 

pojfet 
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pojfet , jam non efset myfterium . Ad un’ in- 
decente quelito non vi è altra rifpofta , fc 
non che la cofa ftà pur così, e che Iddio» 
quand’ ha parlato , meritafi fede . 

Io non sò, pcoleguì a- dirmi il Dotto- 
re, fé voi fiate adeifo perfualb dei veri 
fentimenii del Sig. Bergier . Gli rifpofi di 
eflere più che foddisfatto delle fue prove , 
e che Colo avrei finceramente defiderato , 
che non fi aveflero a fare fimili rimprove- 
ri a un’ Opera confacrata alla difela della 
Religione. Che di&nfori della Religione » 
mi replicò egli allora tocco all’ intimo del 
cuore, e quali colle lagrime agli occhj ! 
Difendono T efterior della piazza, e ne ab- 
bandonano r interiore al furore del nemi- 
co; non veggono, o piuttofto non voglion 
vedere, che con codefti anticriftiani fifte- 
mi danno la mano a coloro che pretendo- 
no di combattere . 1 Roufleau , i Voltaires , 
ì Pope, i Marmontel » i Touflaint (i) , e 

tanti 



(i) Qyefio Autore nel fio Libro De&Moeurs, 
Dei ^ condannato al fuoco perfen- 

tenza del Parlamento , parlando alla pag. 
84. degli appetiti naturali , mette nel ti~ 
tolo , che noi gli abbiamo dalla natura ; 
che, non che fi abbia da fare ad elfi con- 
trailo , coavien fodisfiirii » reilringendofi 
' • ; . - - folo 
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tanti altri campioni della religion natura- 
le , che altro pretendono > fe non fe che 
le padìoni dell’ uomo fono innate con et1(> 
lui; che fono un dono del Creatore; che 
fono buone e innocenti ; ma che 1’ uomo 
le può abufare ? Che pretende egli il Rouf- 
feau confutato dal Sig. Bei^ier, quando di- 
ce, r inclinazione a recalcitrare contro ogni 
legge elfere naturale? Pretende forze, che 
Iddio ce r abbia data così violenta e ìm- 
{/«tuofa, come la veggiamo eflerc in cer- 
tuni? Egli non và tanto innanzi, come 
nè anche il Confutatore. A che fine adun- 
que ha quelli meda fuori quell’ empia maf- 
lima, che non folamente Iddio nel crear 
r uomo abbia potuto dargli una inclinazione 
naturale a recalcitrare contro ogni legge , 
ma che gliel’ abbia data effettivamente ? 
Può ben dire , che la ragione V ha da te- 
nere in freno : ma io gli rifponderò fempre 
con Cicerone modum ponit vitiis , par~ 
tem fufcìpìt vttiorum , c con S. Agollino : 
Ipja per feipfam reSiffìme omnibus Juis moti- 
bus aècufatur , qui bus ne excedat objìjlitur. 

Se 

folo a tenergli in certi limiti le fen- 
fualìtà ftejs e non fono incompatibili colla 
più alta virtù . Tutto queflo pare copiato 
' da quilla moffima S 'Ejcohar. Licitata eft 
appetitui naturali fuis aftibas fruì . 



Digitized by Google 




^ X X75 X ^ 

6e è d’ uopo refifterlct e impedire che. 
non proceda più avanti, è dunque cattivo; 
ogni minimo fuu atto « 

Io non profeguirò più oltre il confron- ^ 
to tra la dottrina del Confutatore , e quella 
dei fegaaci deila religion naturale . Inten- 
do lòl(t , con un elempio atto a fare im- 
prelHune , di farvi vedere quanto fia peri^ 
colala la Ina dottrina ; e a quedo inten- 
dimento voglio raccontarvi il difcorfo che 
mi fece non ha guari un giovane , meco 
congiunto di parentela, e pel qual nutro tut- 
ta la premura . Accoppia quello giovane a 
molto Ipirito , e penetrazione , un cando* 
re , che mel rende viepiù caro. E* d’ in- 
torno a un anno, che ha lalciato Befanzo- 
ne , dove ha compiuto il corfo di Filofo- 
fìa , e dudiara . per alcuni anni la Teolo- 
gìa , prima fotto i Gefuiti , indi fono i 
Profeflbri a loro fucceduti . Oc nelle fre- 
quenti vifite eh’ ei mi faceva , io gli ve- 
niva infinuando quelli awifi che mi fem- 
bravano i più confacenti da un canto all* 
etil fua, e dall’ altro alla miai al mio (la- 
to e alla mia amorevolezza verfo di lui . 
Sopra tatto io mi fl odiava di mettergli 
fotto gli Qcchj il rifpetto che fi dee alla 
llellgione , i vantaggi che elTa ci apporta, 
e la necellìtà di dare a quel che ella in- 
fègna, per poter,, rendere » il calta 



) 
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che da noi vuole ; mafllme che io gli veniva 
tanto più premurofamente inculcando , quan- 
to che lo fpirito d’ incredulith , che è oggi 
giorno cotanto diffufo , tremar mi faceva per 
lui , ed obbligavami a prevenirlo sù queÙ’ ar- 
ticolo. Finalmente un giorno Ibrmontòquel 
timorofo riguardo , che I’ avea fin’ allora 
ritenuto , e in quella guifa mi aperfe il 
filo cuore , e i Puoi veri fenrimenti . Convengo 
anch’ io, «liflèmi egli , con eifo voi , 
che la Religione ci offre di grandi awan- 
taggj. Ma quefti avvantaggj fono poi egli- 
no cosi reali , come lo pretendete voi ? B 
prefuppofto ancora che fieno reali , noa 
fono eglino meffi a un prezzo troppo più 
al'"©, da poterci efficacemente invitare a 
ricercarli? E infitti, llando a quello che 
voi mi dite, bifogna mortificare le proprie 
paffloni, farli una guerra continua, croci- 
lìggerfi *, e in foftanza voi per fino dite» 
cfTere quaggiù lo fiato del Criffiano uno 
flato di patimento. Confeffb che quella è 
la morale de! Vangelo, e che dovremmo 
odiarci , portar la croce Ma que.ffe ob- 
bligazioni non fi afoettano a tutti gli uo- 
mini, ma a quei foli che vogliono aver 
parte alla ricomnenfa e beatitudine Ibpran- 
naturale . Quanto a coloro, che fi conten- 
tano di una beatitudine naturale , bada che 
vadano dietro a quanto lor detta la na- 

tu- 
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tura, che fi lafcino andare alla loro natu- 
rai propenfione ; e lenza grandi sforzi , len- 
za comb Itti nienti, fenza violenze, potranno 
conleguire la ricompenfa del loro fiato . Co- 
defie inclinazioni che ci portano ad amare 
i piaceri dei lenii , codefia indeliberata at- 
trattiva verfo tattociò che ci lufinga, e c* 
inalza al di fopra dei nofiri limili ; non 
fono eglino un dono del Creatore , e una 
proprietà di nofira natura? Or |>erchè fare- 
mo noi obbligati a refìfiervi ? Il Creatore 
non può fe non lodare quell’ elTere ragio- 
nevole , il qual fegua con fedeltà le impref- 
iìoni che porta innate dentro di fe . A me 
certo fcmbra , che fia alTai più comodo l* 
attenerli a quello fiato . Egli è vero , che 
i beni che vi fi attendono , fono di sfera 
inferiore: ma è anco da confiderare, cheli 
ottengono piu ficuramente ; che fi comprano 
xnen cari, e che non afpirando tant* al- 
to, non fi corrono tampoco di sì gran rl- 
fchi , come fono le pene dell’ inferno per 
tutta r eternità . 

Concedo, che Adamo nofiro progenito^ 
l*e fia fiato inalzato ali* ordine Ibpranna- 
turale . In codefio fiato avea il vantaggio 
di non foggiacere alla morte ; comandava 
ai fuoi fenìi , e alte potenze dell* anima 
fua , non provava in le movimento alcuno 
indeliberato ; e la concupifscnzà ^ttomelTa 

• 7om. X. M alla 
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alla faa ragione, ubbidiva fempre ai faoi 
ordini . Se egli avefle adempiuto il precet- 
to intimatogli da Dio per far prova dì lui > 
Iddio nel avrebbe rimunerato colla vifione 
intuitiva , o altrimente con una beatitudi-, 
ne condecente a quello flato fublime . Ma„ 
egli ha prevaricato, e la prevaricazìon Tua* 
ha fatto perdere a lui e a tutti i fuoi po\ 
Iteri tutti quelli awantaggj ; come appun- 
to fuccederebbe a un’ uom di volgo cheaf- 
funto per grazia del Principe alla condizion 
di nobile fì meritane ^poi per la viltà Aia 
di effere con tutta la Aia difcendenza de- 
gradato dalla nobiltà. Con tutto ciò , fìc- 
come r effere coftui privato , dei privilegi 
della nobiltà , non tira con (e , che Aia A- 
milmente privato dei piccioli vantaggi an- 
oefli alla condizion di plebeo ; così nè anche, 
la- prevaricazìon di Adamo ha fatto a lui 
perdere i vantaggi dello flato Tuo naturale. 
Or di quelli medefìnii vantaggi gode altre- 
sì. la Aia difcendenza ; e quindi ha effa di-^ 
ritto al premio, e alla beatitudine di tale 
ftato : foìochè ne adempia i doveri , e le 
obbligazioni . Quelli doveri e quelli cbbli-, 
ghi non fono gran fatto ellefi , perchè ef- 
fendo la concupifcenza una pertinenza del- 
la nollra natura è permelfo di fecondarne 
le impre filoni : e il piacere che proviamo 
a fuddisfarla , è una prova che ubbidiamo 

^ « 11 ’ 
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all* Aotore della natura , giacchi* egli ri- 
compenfa quella iiollra docilità col piacere 
che Tempre T accompagna . Non bilbgna pe- 
rò darli a credere, che da lecito di fegulre 
in ogni circollanza tatti gli appetiti della 
natura. Iddio ci ha data una regola per 
difcernere ciò che è lecito da ciò che è 
illecito; e quella è il buono dato del no- 
ilro individuo . Quando fappianio che quel 
tal piacere è per ifconcertare la nollra 
macchina , è fubito un difordine il procac- 
ciarcelo; perchè è un’andare contro 1’ or- 
dine della natura , il qual vuole che noi 
procuriamo di confervare il nollro corpo. 
E quello che io dico dèlia concupifccnza 
della carne, e dei piaceri dei fenlì , lo di- 
co ancora degli altri rami della concupil'cen- 
za . Non è a credere, per elempio,che da 
lecito r ammazzare ; poiché gli uomini fo- 
no fatti per la focietà , e tutti dedderano 
di vivere indeme coi loro dmili . E però 
le il bene della Ibcietà viene a pregiudi- 
card colla didruzione di alcuno dei Tuoi 
membri, è manifello edere divietata que- 
lla didruzione . Ben è vero , che fe io non 
mi pqfTo confervare fenza ammazzarlo, è 
meglio che confervi me dedb per la fb- 
cietìi coir ammazzar lui . Cosi io ubbidif- 
co al precetto della focietri , il quale m* 
ingiunge di contribuire al mantenimento 
M 2 del- 
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della focietk , e al precetto infietne della 
natura, il qual vuole che ami me fleflb, 
e procuri di confervarmi . Il medefimo fi può 
dire intorno al latrocinio, air-adulterio &c. 
Quanto alla fornicazione , e ad altre cofe 
di quella fatta , ove non ne tomi pregiu- 
dizio alla focietà , o alla fanità corporale > 
tacciar non fi poflbno di vizj o di delitti . 
Quelle fono le due gran regole o leggi del- 
la natura. Un’uomo fenza conofcere la re- 
ligione , e fenza il (oprannMurale ajuto del- 
la grazia di Gesù. Grillo può adempiere que- 
lle due legui ; e Iddio non lafcèra fenza 
retribuzione una vita piena di sì fatte ope- 
re; onde chi le avrà praticate , del pari 
che il bambino che muore fenza battefimo, 
conléguiranno la ricompenfa dello fiato na- 
turale , o fia la naturale beatitudine . E pcc 
vero dire , non farebbe egli una empie- 
tà il fupporre, che tante innocenti crea- 
turine i prive di attuai volontà, di attuale 
affetto, di cognizione attuale, e tutti quei 
telebri eroi, cioè tutti i grandi uomini del- 
la Grecia, dell’ antica Roma , fieno condan- 
nati alle pene dell’ inferno ? Ah ! che pe- 
ne cotanto atroci non fono che per . quelli 
ambiziofi pieni di temerità , i quali afpirar 
volendo a un’ altra fortun^a , non feppero^ poi 
pigliare i mezzi di confeguirla . Gli uomini all 
incontro modelli» che fi contentano di poco , e 
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che d’ altronde non conobbero i mezzi dà 
far fortuna, quelli sì che avranno una fe- 
licità , proporzionata veramente alle lor 
mire, ma vera e reale. Quello fiftema mi 
pare fempllce, naturale , e confeguentemen- 
te anche vero : onde è , che mi fa gran 
maraviglia il vedere T implacabil guer- 
ra che li fa al Pope, al Roufleau , al Vol- 
taire , al Marmontel . Si prova , per efem- 
pio , che è necelTaria la fede per l'alvarli ; 
ed elfi non lo negano. Purché loro lì con- 
ceda ( e come li può non concederlo ? ) 
elTervi una beatitudine naturale, cheli può 
ottenere fenza la fede, cHi non cercano 
•più avanti . Parimente molto li efclama 
contro j loro principi fui Tollerantifmo ; e 
fi vorrebbe che avelfero a foggiacere alle 
pene polle a chi è contumace contro le 
leggi dello (lato; il che è una enorme in- 
giullizva . Imperocché cofa in foUanza di- 
mandan eglino? Dimandano, che fia leci- 
to a cìafcheduno di elTer contento dello 
flato o naturale, o Ibprannaturaie . E per- 
chè voi che avete la forte di edere inal- 
zato allo flato foprannaturale, volete me 
pure sforzare ad entrarvi? Voi pure tene- 
te, che vi li entra per mezzo della fede, 
c che quella la dà Iddio . Or bene , prega- 
te Iddio che mi faccia quella grazia , nu 
-non mi oltttiggiate , nè mi crediate colpe- 
^ M 3 vole 
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voìe, fé non T ho ricevuta. Voi fiefe plà 
ricco di me: ma io, cui non è dato an- 
cora dì avere la voftra Torte, fono pago 
della mia mediocrità . Se tralgredifco la 
legge naturale , fe pecco contro la focietà , 
punitemi pure, vel permetto; folchè non 
mi vogliate maltrattare, perchè non ho 
avuto la grazia che avete avuta voi. 

Perchè non credono il peccato origi- 
nale , fi fpacciano quai forfennati , e fi op- 
pone loro r argomento dei Pittagorici, i 
quali al veder V uomo involto in tante mi- 
ferie , e combattuto di continuo da defide- 
rj contrari , ne deduflero un peccato an- 
teriore . Ma fe noi preftiam fede ai vollri 
Autori , quell’ argomento non è punto dima- 
ftrativo (Deifmo confut. p. 29. Part. II.)# 
poiché r uomo potè benifiìmo ufcire in ta- 
le fiato dalle mani del Creatore, fenza che 
refi! punto intaccata la fila gìufiizia. 

Si dà lor carico , che vogliano difcol- 
-par le pafiioni, e i malvagi appetiti dell* 
uomo . Ma che dicono poi , che non «* in- 
fegni fimilmente in due terzi delle Scuole? 
Ed infatti uno dei principali punti del it- 
-ftema dello fiato di pura natura , non è egli 
»che la concupifcenza può efiere on dono 
del Creatore, e che Iddio ha potato crear 
r uomo qual' egli è colla concupifcenza,© 
con tutte le file pafiioni ? Se Iddio ha po- 
^ idi. tato 
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tufo darle all’ uomo, non può avergliele 
date, fe non fon buone . Buona dunque è 
la concupifcenza ; e le paflìoni (bno dunque 
un prefente , onorifico a chi 1’ ha fatto , e 
vantaggiofo a chi lo riceve . Or fe la con- 
cupifcenza viene da Dio, noi pofliam dun- 
que, e direi quafi , dobbiamo feguirne le 
imprefiloni. Tutte quelle ragioni mi pajono 
concludenti . So bene efiervi dei Teologj, 
che per lùun conto menano buoni quelli 
principi • quelli fono pochifllmi , a con- 
fronto di quelli , che gli hanno adotta ti, e 
non sò poi capire , come quelli ultimi fe 
r abbiano a prendere col RoulTeau e col 
Marmontel . Colloro ficuramente non inten- 
don fe lleflì ; poiché d’ una maniera trop- 
.po palpabile dicono il prò e il contra . Cre- 
dono di dillinguerfi da quéi che impugna- 
■-HO , col rillringere le paflìoni e la concu- 
pifcenza dentro certi limiti: ma non tro- 
-veranno mai, che né anche il Roufleau e 
gli altri lodino gli eccelli della concu- 
pifcenza ; laddove fe ne trova n tra lo- 
ro y che follengono efler buoni e lodevoli 
per fino gli eccelli di efla , eflendovi tra 
loro chi pretende , che Iddio avrebbe po- 
tuto crear l' uomo colla concupifcenza , qual' ^ 
in lui prefentemence ( Deifmo confutato) . Se 
Iddio ha potuto dare agli uomini la concu- 
pifcenza quale al preGente è in loro , che 
f-v- M 4 è 
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è quanto dire , sfrenata ^ dunque è buona 
e lodevole anche nei Tuoi eccelfi . 

Dopo che io ho ben meditato il fiftema 
dello (lato di pura natura, e lette attentamente 
le Opere di quelli Scrittori , che voi chiamate 
increduli i il (ìAema di queAij mi iembra in* 
comparabilmente piu ragionevole. Non po* 
tendo per cagione di efem pio , concilia- 
re il Pope uno Aato di mìferie, e di pa- 
timenti colla gluAizia di Dio * ha divira- 
to, che gli uomini abbiano peccato col man- 
giare le carni degli animali , e che e(Ten- 
dod codeAo fangue infìnuato e confuló con 
loro, abbia poi occalìonata la fuga delle 
paAìoni . 1 difènfori all’ incontro dello (lato 
di pura natura pretendono, che Iddio pc^- 
(à creare un’ elTere infelice, e che, fenza 
alcun Tuo demerito, attualmente patifca . Sono 
queAe , come il (àpete , le idee che (i tengono» 
e (ì ^voreggiano dalla più parte delle Scuole 
Cattoliche. Quanto a me, vi dirò (cfaietta- 
tamente, mio caro Zio, che abbracciando 
il partito del KouH'eau e del Marmontei» 
ho creduto di andare dietro ai principi in- 
iègnatimi dai miei primi maeOri , eda quel- 
li che (bno ibttentrati in piè di Icu’o. Se 
alcuna cofa vi ho aggiunta , è di eflere 
molto più coerente di eflì , c di fatti , vi 
è egli coerenza a riguardare H peccato ori- 
ginale » non già come una macchia » un v|l- 
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zio intfiofeco, una malattìa, un languì » 
un di/brdine, un avverfione da Uio , un 
dilprezzo del fuo fupremo dominio i ma co- 
me una pura privazione di un vcilimento 
di gloria , e dei titoli di nobiltìi ; ^ c pre- 
dicar poi per tutto , eflèr Gesù Crifto Me- 
diatore, Medico, Riparatore, Sal^tore ? 
Vi è egli coerenza a dire : fe non fate 
uhenza , voi perirete tutti: e inlegnar poi, 
che quei che adempiono i doveri della leg- 
ge naturale , quand anche non conolcano 
Gesù Crifto , goderanno di una beatitudir 
ne naturale? Vi è egli coerenza a predi- 
care U mortificazione, la neceflità di raf- 
frenare i propri appetiti, e di attendere a 
diftru^ere in noi la concupifcenza , e af- 
fcrir poi che la concu^ùfcenza è un dono 
dei Creatore i che. ci ù.data per confen^r- 
cti e che bafta non portarla agli cccelfi ? 
Finalmente ìt egli cpcrenza .a eccitar gU 
uomini a tiroicar le miferie di quella vit^ 
come una penitenza imipofta loro 4a. » 

8 pigliare in ifpirito di penitenza lemalatr 
tìe e i dolorii e infegnar poi, che le,P^i- 
ferie e la morte non fono per fe ftefie un^ 
pena, che indichi una prevaricazione? , 
Egli è in (bmma incontraftabile ,chc 
fiftema dei feguaci della Religion jna|:;va!pj» 
è più coerente , più ragipney^ ^- 
coaforme jiia jsatusa,; 

non 
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non vi avete a maravigliare , che io l’ab* - 
bia con ardente e piena voglia abbracciato. 
Le prime lezioni voi fapete elTer quelle; 
che fanno più profonda imprellìone , e più 
difficile ad efler fcancellata . E qui finì il 
fuo difcorfo . 

Voi potete , Signore , immaginarvi , 
feio reftai attonito inlìeme ed afflitto, all* 
«dirlo così parlare . In altra forma non gli 
rifpofì che colle mie lagrime . A dir vero, 
avea fenipre creduto , che il fiftema dello 
fiato di pura natura aveffie a partorire fi- 
min effetti ; ma fe alcun dubbio poteva re- 
fiarmene , si è del tutto dileguato , al ve- 
derne io medefimo in quel caro nipote una 
si trifta efpèrienza . Contuttociò, benché le 
fue parole mi foffero fiate crudeli coltelli 
al cuore , non poco mi riconfortava , che 
fi foffe aperto meco , e che così mi aveffe 
dato luogo a poterlo difingannare , e ricon- 
durre nel verace fentiero . Dopo infatti che 
colle prove , che fi recano dagli Apologì- 
fii della nofira Santa Religione, io loindufii 
a riconofcere T efiftenza della rivelazione, 
e la verità del Vangelo , e degli , altri li- 
bri Divini ; il che mi cofiò poco, perchè 
avea il cuor retto , e amava la verità ; gli 
allegai tutti i palli della Scrittura , che 
danno a vedere , qualmente T uomo nafcc 
.peccatore , ingiufto , c nemico di. Dio. 

Quan- 
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Quando gli ebbi mefla in aperto queftà ineri- 
ta ; così lo richiefi , in che poteva conli- 
flere 1’ ingiuflizia dell’ uomo ; ed egli , 
poiché l ebbi chiarito di alcune cole, me* 
co convenne , che T ingiuftizia dell’ uomo 
confifte appunto in non rendere a Dio ciò 
che gli è dovuto ; in non dirizzare e con- 
centrare in lui tutte le fue inclinazioni ; 
attefochè eflTendo Iddio il princìpio e il 
Creator dell’ uomo , efler dovea necelTaria» 
mente anche il fine fuo naturale < Io non 
vi verrò qui individuando tutte le prove 
che mifi in opera , la qual cola mi porte- 
rebbe troppo in lungo . Non vi dirò tam- 
poco niente di me fteflb : dirò Iblo, che ledi 
a quel giovane parecchj fquarci tirati dall’ 
Abbadie , da Al. Lefran^ois, e da Monfìg. 
Boduet . Quelli Autori fecero l'opra 1’ animo 
di lui tutto r effetto , che io poteva bra- 
mare : nè me ne fò maraviglia , poiché 
non fi può vedere cofa più bella , nè più 
acconcia a infpirare una venerazion profon- 
da verfo la nodra Santa Religione, de<yli 
XI. Quadri della Religione , coi quali ter- 
mina l Abbadie il fecondo tomo del Aio 
Trattato. Io ritradì un altro vantaggio da 
queda lettura, e quello fu , che fervi a 
fargli conofeere , che a torto avea imputa- 
ta alla Chieda 1’ opinione di alcuni Teolo- 
gafiriy e che i più riputati Apologidi del- 



Digitized by 



»5 ')( 188 H 

k Religione , non che abbiano fpalleggiata 
codefta opinione » V hanno anzi ex profeffò 
impBgnata. In propoiito del peccato origi- 
nale della concupifcenza * delle miferie dì 
quella vita, già non ornili di mettergli 
davanti tntto quello che nei nodri tratte- 
nimenti ho detto a voi . Tra le altre cole 
gli feci olTervare, che gli Aedi partigiani 
dello flato di pura natura venivano a ri- 
conofcere tutte quelle verità , allorché di- 
cono anch' eflì , come egli avea molto be- 
ne olTervato, che Gesù Grillo è Salvatore, 
Medico, e Redentore ; che bifogna far peni- 
tenza , combattere le proprie padìoni, pren- 
dere in ifpirtto di penitenza le malattìe &c. 
Non vedete voi , gli dilli, che la fola in- 
cocrenza del loro fillema con tutte quelle 
verità è più che ballante a farli avveduti, 
che hanno traviato dal vero ? Quella ri- 
flellìone , che il giovane avea fetta prima 
di me , contribuì tnoltidìmo ad aprirgli gli 
tKchj , e a rimetterlo dal torto lai diritto 
‘Cammino . Finalmente Iddia mi ha data la 
'Confolazione di vedere ora in Ivi altrettau* 
to zelo per la verità quantò prima ne 
avea per 1* errore . Ma 'quanti aloitgid- 
vani non faranno co^ bene avventatiti, co- 
me , la Iddio mercè, è flato qodl^mio ca- 
ro Nipote? Egli è ben dolorolbper laChit- 
fe » che abbia ad aver nel fao feno Mini* 

Uri 
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{Viri , « If^itutori , i principi di edaeazionc 
dei qaali (ieno così oppofti ella Religione , 
e all' Evangelio 1 E come infatti non ha 
ad eHere per quella Santa Madre di gran- 
de alHizione, che uomini, i quali li fpacciano 
per figliuoli e difenfori fuoi , dieno poi luo- 
go agli empi di befteoimiare il fuo nome : 
Per vos btajphematur nomen meum inter gentesì 
Ed ella dovrà vedere , che l’ incredulità trovi 
armi , ed appoggio fra quei medeGmi , che 
attefo lo (lato e l’ ufizio loro la dovreb- 
bero impugnare? Il corpo dei Magidrati vi- 
vamente commolTo da quello gran male , 
ha voluto rivendicare la Religione > e col 
diftruggere la Società , impedir in avvenire 
i ' pernicioG effetti della fua orribil dottri- 
na . Ma che n’ è feguito? N’ è leguito , 
che i Tuoi membri non hanno &tto altro, 
che mutar V abito , dimodoché eflì , ad onta 
della vigilanza dei Ma^ftratl • occupano 
podi e impieghi iitìpdrtand, com'ik a dire, 
di Confeflbri , di Parrocfai , di Matftri , e 
Prefetti di Collegi je la gioventù trovali 
come prima efpofla al pericolo di fucchiar 
inGeme col latte certi principi , come ave- 
te veduto , affai favorevoli all’ incredulità. 
I ' Vefcovi veggono quefte gran piaghe , e, 
qual eh’ elfer ne poffa la cagione , ten- 
gono la bocca chiufa , e fi '^nno; tnopq.V 

rofi . Gl’ Increduli «goudagiuneL in 

'ivK mea- 
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zo tanto più facilmente terreno, quanto che 
vieti loro in parte ceduto con empie , e 
fconligliate conceffioni da parecchj di quei , 
che l'impugnano. 

E dietro a ciò fia poi maraviglia , che 
fi vegga oggigiorno il trifto fpettacolo di 
una gioventù dedita per maflima alla licen- 
za , e al libertinaggio i e che quella fi len- 
ta con tanta infolenza fparlare della Sacro- 
fama Religione , che non conofce ? Di qu\ 
deriva il difprezzo delle cole fante , e di 
tuttociò , che rifguarda il divin culto ; 
di qui il difcredico delie perlbne , che ap- 
partengono al Santuario; di qui , che un 
Grilliano dabbene agli occhjloroè uno Cu- 
pido , e un pio Ecclefiatlico un bacchetto- 
ne . Eglino non polTono.o non voglion cre- 
dere , che la Religione fomminillri armief- 
Acaci contro le inclinazioni viziole che l* 
uomo porta feco dalla nafcita ; e non rico« 
nofcono la polTanza del Divin noftro Salva- 
tore . In fomma non vi è cofa tanto co- 
inune , come 1’ attribuire alla Religione i 
difetti dei Tuoi Miniùri . Si giudica della 
fua credibilità dalla poca apparenza, che 
flavi fede in quei che non vivono a tenor 
di ciò che elTa infegna ; come fé V Evan- 
gelio, che predice quelli fcandali, non 
venifle da quelli meJelìmi fcandali coip' 
provato . D’ onde procède una sì generai 

cor- 
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corruttela , fé non dalla educazione , la qua** 
le, generalmente parlando, viene afHdata 
a cattive mani, a maeftri di errore,- adì 
uomini che foilituifcono (iflemi umani a 
quella divina armonia , che fcorgeh nella 
Religione di Gesd Grillo, le cui mallìme 
le troviamo depolìtate nel Vangelo , e per- 
petue negli Scritti dei Padri , e dei Dotto- 
ri della Chielà ? 

lo ringraziai fenza fine il mio Dotto- 
re , e tornatomene a Cafa , penfai todo , o 
Signore, di comunicarvi quello che io ap- 
prefi da lui . Spero , che vi degnerete di 
ben meditare quel che vi trafmetto ; e non 
dubito, che atterrete la parola data, di ri- 
formare cioè , quanto di falfo , d’ inefatto 
e di calunniofo può trovarli nella vollr* 
Opera . Voi lo dovete ai Dottori Cattolici 
che avete ofFeli , alla Chìefa che. avete 
calunniata, e alla Verità che avete o in- 
taccata , o mal di.refa . Mi dò V onore dt 
e^ere &c. , ' 

POSCRITTO . 

« 

P Erchè conofca il Lettore quanto fieno 
lontani gli Apologilli della Religl.onil 
dal credere , che appartengano alla natura 
umana T ignoranza , e la concupifcenza'; 
non farà fuor di propofico di mettere qui 

- • fot- ■ 
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fbtto gli occhj alquanti fqaarct tratti da 
éicuni dei più riputaci fra lord, quali io- 
no il Lefran^oìs. e I’ Abbadie . 

' Il primo nelle fue Prove della Reltgf 9 -‘ 
ne tom. i. fez. 5. c. 1. Della nece(ptà deh 
la Rivelazione y così parla . 

„ I. Nai'ce r uomo involto nella igno- 
„ ranza di molcidìme verità, che gli -debbono 
,, fervire di guida, e fol con fomma lua 
„ pena ei fi dà ad indagare quefte verità, 
e tutte quelle altre che non cadono fot- 
,, to i fuoi fenfi, o fotto la fua immagina* 
„ zione . Gli oggetti i più reali , fe sfug- 
„ gano ai di lui organi , fioche non poflìi* 
f, no eflere nè veduti nè toccati , trovano 
», a grande ftento acccflo nella Tua mente . 
1, Ei non ha quali altro gufto e pronenfio- 
i, ne che pei beni fenfibiii ; ti ama con un* 
», amor cieco e sfrenato , nemico dell’ or- 
», dine e delia dipendenza . Balla in qual* 
i, che maniera che glifia vietata una cofa»' 
», perchè ei la defideri; o che gli fia co- 
», mandata , perchè non la voglia più . Ec* 
», co qual nafce P uomo „ . 

„ II. Il dire cogli Spiriti Forti , eTere 
quello lo fiato naturale dell’ uomo » 
„ eflere tale quale appunto dee eflere , 
nè potere ftar meglio ; P ignoranza , la 
„ cupidigia , le pallio ni che egli prova , eflere 
,» tantt parti iompitnenti iajua natura y io 
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V, quella guifa che gli occhj e gli orecchi 
„ fan parte del fuo corpo ; è un mettere 
„ in campo paradofli che eccitata avreb- 
„ bero l’ indegnazione dei più giadiziofi 
Filofofi del Paganefìmp, dei Ciceroni, 
„ dei Plinj, dei Xenofonti. Quel lafciarfi 
r uomo così fignoreggiare da tutte for- 
,, ti di paflìoni ; quella malnata incli- 
,, nazione , che lo porta ai vizj , e ai 
,, difordini -, quella doppia legge che da 
„ un lato, lo lofpinge al bene , e dalli 
„ altro lo fìrafcina al male i gli errori in 
„ fomma e i malanni , onde è piena la 
„ vita, facevano in quei Fitofofì una cosi 
„ viva impreffione , che lungi dal credere, 
„ che propriamente appartane ffero alla natura 
„ gli riguardavano al contrario come 

„ un gafìigo, con cui da una gìudizia 
,, fuperiore punite venivano certe colpe 
„ commelTe in un’ altra vita „ . 

„ E’ indubitato che codefti Filofofi 

,, s’ ingannavano intorno all’ origine , e al 

,, principio delle loro miferie contut- 

„ tociò i primi lumi della ragione aveano 
„ fopra di eflì una tal forza , che non 
,, permettevano loro di riguardare quel col- 
„ mo di mifer-e come componente una 
,, parte dell’ eflere dell* uomo • Per vero 
dire, non è neceffario che conofchiamo 
• w turro, non effendo noi T intelligenza' in- 
Tom, X. N fiiii-’ 
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lenita . Ma giacché abbiatpo an corpo 
foccopofto a va**j bifogni , non poHlaoio 
„ fe non che ammirare la fapienra , che 
tt per 1’ organo dei fenfì , e per via della 
t> immaginazione , ci fa avvertiti delle re- 
„ fazioni che con noi hanno gli oggetti 
,, dedinati a no!lr* ufo • che abbiamo d* 
,, intorno . E’ naturale che noi amiamo, e 
confeguentemente che damo ful'cettibili di 
t, deliderj , di fperanza, dì timore, di av- 
», verfione , così per portarci quindi a! 
,» bene . come per allontanarci dal male . 
», Ma ceneremmo noi d’ elTere uomini , fe 
»» conofceflìmo tutto quello che dubbiamo 
», a Dio e ai nodri limili , e fe meno ma> 
»> lagevoi ci foJe l’adempimento dei noli ri 
»» doveri? La natura delC anima naftra elì- 
», ge ella furie, che lìa dominata dai fen^ 
», fi e dalla immaginazione a quel grado 
», eh’ ella prova al pre'ente , e che da in- 
», clinazioni involontarie lìa come drafei- 
I» nata verfo gli oggetti che commuovono 
»» gli organi del fuo corpo ? E’ egli forfè 
I, naturale^ che ci amiamo come efleri in' 
», dipendenti, lino a coHituir noi Aeffi per 
*, nodro fine , fino a voler edere il fine 
», dei nodri uguali? E’ egli furie naturale 
», r efiere noi così agitati da impeti di 
», collera, di vendetta, d’ invidia, di tra- 
»» fporto » cotanto coatrarj al nodro ripo> 
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fo, e a quello dei noftrì fimlli ^ Senza uno 
„ ftraordinario accecamento ninno fel per- 
^ /uadera yt • 

„ Bifogna o rinunziare al fenfo comu- 
,> ne, o confeflar che 1’ uomo non h tale 
y, quale ufcì dalle mani del Creatore. L* 
„ oppoiìzione infatti tra le noffre paflioni 
n e la noftra ragione è troppo più palpa- 
», bile, che creder fi pofla averci egli crea- 
», ti con una sì enorme contradizione . Ra* 
», gion vuole, che noi facciamo per gli al* 
», tri ciò che vorremo, che gli altri fa* 
„ ceflero per noi ; che fiamo moderati » 
„ giufli , equi; che diamo il ruoaciafche* 
iy duno; che conferviamo - i diritti della 
», focietà ; che non facciamo torto a vera* 
„ no; che amiamo i noflri benefattori; 
;, che abbiamo compaflione degl’ infelici . 
», E le noftre pafGoni , che fono i noftri 
», tiranni fpirituali , vogliono all* oppofto » 
„ che ci amiamo più dei noftri (imili;che 
», ci arricchiamo acofto loro; che Tulle lo- 
», ro rovine folle viamo io flato noftro ; 
», che andiamo in traccia dei piaceri , co* 
„ mecchè bratti , e viziofì ; che finalmente 
», facrifichiamo i noftri nemici ai noftri ri- 
», fèn ri mentì . Se la ragione <è buona , le 
,, sfrenare inclinazioni, che con tanca fòrza 
», ci fpingono a ciò che la ragion divieta, 
di necefiità hanno ad edere difordinate e 
N X mal- 
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malvage; e fé Iddio è 1’ autore della ra- 
gione , e che fiaci data da lui , per-, 
chè eflù tenga in freno , e in regola i 
noftri fenfì ; quello dato in cui ella fi 
trova ad efii così foggecta , non può certo 
elTere il primitivo (au flato . E’ ìmpaHlbile 
eh’ ei (ìa l’ autor dell’ oniine , e che poi 
ci abbia fatti , perchè follìmo fchiavi di 
quelle inclinazioni , che I’ ordine fienb 
ci fanno violare . Sarebbe in tal cafo 
contrario a fe medefìmo , e alla fua fa-; 
pienza „ . 

III. „ Voi mi chiederete , che confe- 
guenza debbafi trarre da quello fiato d’ 
ignoranza , e di difordine in cui nafee 
l' uomo ; ei io altresì lo chiedo a voi, 
I. E’ vifibile y che i lumi che con no» 
portiamo in nafeendo, e che abbiam de- 
nominati rivelazion naturale , non- balla- 
no a farci conofeere tutti i nofiri dove- 
ri . 2. E’ vilìbi'e , che lìamo troppo de- 
boli , da regolare la nofira condotta fui 
doveri che conolchiamo mediante la rive- 
lazion naturale . Di qui evidentemente 
confegue , che abbiam btfogno di nuovi 
lumi , e di nuovi ajuti . I l'ilolbli del 
Paganelimo dal trillo fiato in cui vede- 
vano r uomo, non tiravano quella con- 
feguenza , perchè nè conofeevano Idd'O 
tanto da credere lui efiere la fonte della 
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„ verità e della virtù , nè conofcevano 
„ tanto (e ftefli , iicchè fentifiero quanto. 
„ eran profonde le loro tenebre , e la lor 
„ corruttela ,, . 

Confronti il Sig. Bergier quello fquar- 
cio colle lue idee /u/za natura dell' uomot 
efamini tutto quel Capo , dove T Autore lì 
propone di provare la necellitìi della rive- 
lazione ; ed ei vedrà, fe attenendoli alla fua 
róaniera di provare le medelìma verità , 
non è vero che lì allontani dal filo della 
Tradizione. Legge fimilmente gli XI. Qua- 
dri della Religion Crilliana fatti oalT Ah- 
-badie, dei quali io qui non recherò che 
alcuni palli dei più energici . 

' Nel V. Quadro della Religion Crillia- 
na , dove lì fa vedere quanto efla fia pro- 
porzionata ai bifogni dell' uomo , così dice 
quello Scrittore . 

„ Rientrando in noi fteffi , non ci tro^ 
vìatno altro che baflezza , che mileria , c 
corruttela ; dovechè le ci rivolgiamo a 
■„ confiderà re la Religion Crilliana , veg* 
„ giam rollo , che è dellinata a guarirci 
„ rifpetto a tutti e tre quelli difordini,, . 

„ Quanto alla corruttela dell’ uomo , 
„ dire fi può , elTere Hata quella la colà 
più conofeiuta ad un tempo , e più igno- 
rata di tutte. Si è riconòfeiuta -ai faci 
Il efifetti, che hanno feriti ì fenfi } e quindi 
N 3 quan- 
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,, quando il videro gli uomini commettere 
„ grandi peccati , fi credettero malvagi 
„ ma poi non fi Teppe , «fiervi nel cuore di 
„ tutti gli uomini una malizia^ che capaci 
„ gli rende delie maggiori fregolatezze . Si 
„ è poco riflettuto fulla caghne di quel di^ 
„ /ordine , che trova/ in tutti gli uomini , 
„ e che ci accompagna dalla culla fino alla 
,, tomba . 

„ La Religion Criftiana fu quefta ma> 
teria ci fornifce dei lumi , che ci erano 
y, troppo neceiTarj. Ella c’ infegna • e che 
noi fiam corrotti , e che quella corruttela 
„ viene da noi medefimi . . . Ella c’ iflruifce , 
che quella corruttela ci fottopone alla di- 
vina maledizione » e che fiam per natura 
V» fi£Ì^*foli d' ira . Ella ci fii Tapere , che la 
n depravazione si è talmente impoHelIkta 
u dell’ uomo, che è penetrata in tutte le 
„ Tue potenze ; di maniera che /’ immogina- 
,, zàone dei penfieri del cuor dell' uomo non 
y, ì mai altro eie male. Ella ci fa vedere, 
>, eflere impollìbìle, che T oomo da le me- 
delìmo fi riabbia di una sì profonda e sì 
invecchiata malattìa » rapprefentandoce- 
„ lo come uno zoppo, un 'letargico , un 
„ morto riguardo alla vita , alla làntità , 
y, e alla giullizia ; verità tutte , che la ra ' 
„ gione e 1’ efperienza rendono indubitate? 

„ Ma in qual maniera la Religion Cri- 
. , ftia- 
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„ fTiana c* ìnfegna ella cofe <Ì feneraloìente 
„ ignorate , e fopractutco coire ci fa ella sì 
„ diOincamente conolcere /7 vero principia 
„ della nofira corruttela ? Chi è che avelTe 
„ infegnato al Figlio di Marta, che ramcr 
„ proprio è la iòrgente di tutte le noHre 
fregolarezze , e che rende 1’ uomo ne* 
t, mico di fe medehnjo? 

„ Ma non folamcnte la Beligion Cri* 
„ ftiana è quella fola che c* infegna a co* 
y, nofcer T uomo; è certo ahcora,che ella 
„ fola ci romminidra i rimedj, che lo poi* 
„ fon guarire . . . 

„ La mìferìa , e la baiTezza fono ciò 
„ che è proprio della nofira corruttela , e 
„ chi non può ichermirii da quella , non 
„ può edere efente daU* altre due. Ma non 
), bada il dire» eder V uomo miferabile : con* 
,, vico di più confedare, eder lui inqu.*)!* 
che maniera il centro della miieria . E 
,, infatti , laddove gli altri animali li go- 
,, dono tranquillamente ì beni, che lafciati 
,, furono in poter loro » gli uomini all’ in* 
u contro fi veggono in qualche maniera fe- 
j, grati dalla mano della giudizìa divina, 
y, ficcoroe quelli , che tralignato avendo 
„ dalla purità della loro origine , fono egual- 
•, mente mal fodisfatti , e di ciò che pof- 
M feggono , e di ciò che non podeggono. 
Vt Atterriti dall’ idea .della morte &c. . 

N 4 Chi 
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Chi rimedierà a una sì profonda mireila? 
Poiché il farcela femplicemente conofcere, 
non ferv irebbe che ad accrefceria „ . 

* ‘ „ A quello gran carattere io conofco 
eflere la Religion Criftiana vera e divi- 
,, na . Quefta infatti è la maggiore di tut- 
te"-le maraviglie, che ella renda I’ uomo 
„ felice coll’ obbligarlo a conofcerfi, e che 
„ gua'rifca la faa 'miferia col guarire la fua 
ignoranza , ancorché in quella ei metta 
tutto il fuo ripofo , e la fua fodisfazione . 
j,“’Non ^ però da ftupirne . La Religioneci 
„ fa confiderare le cofe in un'afpetto, fotto 
,, del quale non ci erano mai più compar- 
fe\ Ella ci fa lòffrire pazientemente le 
„ wnìattìty dijcoprendocene il fine., e la ca- 
,, gione .... E certamente bilbgna che fia- 
*„ mo ben ciechi , fé non vegghiamo, d^ 
„ onde venga quefta Religione, che ci fa 
conofcere la noftra inifeiia , e rimedia a 
■„ un tempo fteflb ai noftri malori 

„ Nè punto meno ella c’ illumina in- 
torno alla noftra beftezza, che è eor- 
ruzisnc nofira la feconda fequela . Vi ha 
*„ egli cofd che uguagli quel prodigiofo abr 
baflamento dell’ uomo , il quale nella 
fua naturai condizione non fa nè ciò ch^ 

*„ ei fia, nè ciò' eh’ ei debba eflere? 

•„ E nondimeno, fe vogliamo confeftare la 
verità, riconofccremo, che in mezzo. al- 
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le chiare prove di Tua bafTezza ci fono 
„ nell' aomo dei fentiinenti, dai quali non 
„ ofcuramente traluce la Tua grandezza . 
,> Ei fi occupa» è vero, in cofe frivole; 
I, ma non è mai contento nà anche delle 
•» più grandi ... Ei s’ immerge nelle cure 
t, di quella vita ; ma trovando che in efie 
„ tutto è fproporzionato a quel che egli è » 
,, ei tende verjò l' eternità -, e fe non co- 
,, nofce la vera» fe ne forma una imma- 
„ ginaria , e coll’ immortalizzarfi nella me- 
,» moria degli uomini anche dopo la mor- 
t, te, vuol fopravvivere a fe fteflb. E chi 
„ è che accorderà T uomo coll’ uomo 
„ ftefib ? Perchè mai fentimenti sì ek- 
i, vati in mezzo a tanta balTezza ; o per- 
chèansi profondo abbaflaroento congìun* 
p, to con tanta grandezza ^ 

„ Afcoltate ora la Religion Crifliana, 
„ e i primi clementi che ella v’infegnerà, 
„ vi rifehiareranno tutti quelli enimmi . 

Ella vi farà vedere, elTer 1’ uomo com- 
^ „ pollo di due parti , che fono il corpo , c 
1’ anima.... Quando lo fpirito fi fotto- 
„ mette alla materia , non fi veggono che 
. 9 , le debolezze e le balTezze della materia 
,, medefima ; dimodoché non troviamo allora 
„ in lui che un’ uomo animalefco . Ma quando 
«»' il corpo iàrà interamente fottomelTo allo 

■ fpi- 
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fpirìtd» la grandezza e la gloria dello 
, fpirìto allora campeggeranno , e trovere- 
„ mo in lui un uomo Ipiriruale .... Nello 
„ (laro di mezzo in cui (ìamo al prefente, 
,, (Iccome lo fpirito e la materia fono in 
„ una continua lotta fra loro; così (1 danno 
a vedere ora la grandezza , ora la baf* 
„ fczza dell' uomo, (ècondochè riefce alla 
„ materia, o allo fpirito di prevalere .... 

Tutte le pajffìoni t come fi prova da tut- 
„ tociò che abbiamo detto altrove del de- 
,, (lino deir uomo, no» fono che jviamenti 
,, dal nojlro fine, e come rovejcìamentì delC 
,, anima nojìra . Ora la Religione* Criftiana 
,, non folamente ci fa conofcere la gran- 
„ dezza dell’ uomo> ma è inoltre la Jola 
„ €he la produca , col fottomettire la più 
„ bajsa parte di noi medefimi alla più nobile...» 

La Religione Crifiiana è la (bla , che ci dà 
„ la doppia cognizione del male e>del ri- 
„ medio ; la fola che produce una vera vìr- 
tà y e leva la ma fcbera a tatti i vizj .... 
„ la fola in fine, che è proporzionata a 
„ tutti gli fiati della vita, e che non la- 
„ fcia vuoto nel cuore. Si unifcano gli uo- 
y, mini e gli Angeli ad inventarne un* al- 
,, tra, che fia pid utile e pid analoga ai 
yy nofiri bifbgni „ . 

VI. Quadro della Religione Crifiianay 

in 
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in cui fi rapprefenta qualmente ella riferi- 
jce tutto alla gloria di Dìo . 

yt La diviniti è come il fole, che è 
^daminolo in fe fteflb, che fparge coi fuoi 
M ederno i brillanti fuoi lampi', e 

che imprime nella nuvola , o nell’ acqua 
„ una immagine, fcema bensì e fpogiia del 
„ fao sfavillante fplendore , ma tuttavìa 
,, para , bella, e maedofa . Ha la Diviniti^ 
,, una gloria elTenziale, la quale confide 
„ nella eminenza delle fue virtù , e per- 
„ fezioni infinite , alla quale è impofilbile, 
di nulla aggiungere, ed eziandìo di fo- 
,, fienere la luce . Contuttociò codeda glo- 
,, ria dafU a vedere anche al di fuori per 
„ via delle fue opere , le quali partecipa- 
„ no del lor divino principio; e dal con' 
t, corfo dei raggi che la portano infino a 
,, noi , e fi riunifcono nel cuor dell’ uomo, 
„ ella viene formando una immagine , che 
u febbcn debole , e fenza un troppo abba- 
„ gliante fplendore , non lafcia di elTere , pura, 
•, fedele, e magnifica . Queda immagine è 
gt la Religion Cridiana. , la quale da que- 
,, do folo fuo didintivo viene a compro- 
fg varfi , che tutto in eda fi riferjfce alla 
a, gloria di Dio, e che eda è come un fe- 
ti dele ipecchio delle virtù di lui , e dei 
,, Qodri doveri ... Ella non c’ infegna foìo 
t) che r uomo ha da fervire Dio ; ci fa inol- 
tre 

• • ' f 
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„ tre vedere , che tale è fi fuo fine'. 

„ La formazion deila Religione non . 
„ può certamente venire fe non da quello 
„ che ha faputo perfettamente combinare 
„ ogni cofa, e che ha ben veduto, come /7< 
„ no^fo cuore era fatto per la gloria di Dio ^ 

„ che la gloria di Diodoveafi veder dipinta 
„ ne! noftro cuore per mezzo della Religione. 

VII. Quadro della Religion Criftiana 
eottjtderata nella fua Morale. t 

„ Un carattere divino della fua Mo- 
yy rale lì è , che in due parole llabilifce il 
„ principio di tutte le virtù . Balìa infatti 
„ mezzanamente conofeere il cuor dell’ uo- 
yy mo per hy. ere che f amor proprio riferì^ 
.fe tutto a /(?, e metteci nel luogo ,di Dio, 
al quale ratte le cofe debbono tendere . 

,, Comunque le cofe lì chiamino , i vizj , 

„ e le virtù nel cuor -degli uomini de\ 
j, mondo fono un puro traffico dell' amwt 
yy proprio . Or che lì può egli fare , per 
correggere quejlo difordine y e per piai>- 
„ tare un principio di virtù , che lìa vero 
yy e legittimo , e non già impuro e guado» 

„ come è quello dell’ amor proprio? Indu- 
„ cete gli uomini ad amar Dio fopra tutte 
„ le cofe, e voi avete ottenuto il fine'che 
„ vi liete propofto . Imperocché liccome 
yy anima di tutti i vizj conlìfte nel prefe- 
,, rire noi fteffi a Dio ; così non può du.- 
„ bìtarlì , che il preferir Dio a noi ftelH 
„ non fia 1* anigua di tutte le virtù „ . 
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- In tutto il redo del Capo è intefo V Auto» 
re a difciogliere le obiezioni degl’ Increduli lui 
rigore dell’ Evangelio , come fe fofletrafcen- 
dente la debolezza degli uomini , e full’ etec- 
nità delle pene dell’ ultra vita . 

XI. Quadro della Religion Cridiana » 
dove lì confiderà la Tua analogia colla Re- 
ligione naturale . 

„ Quella pittura è già fatta : io ho 
,, già fatto vedere in più luoghi di qued* 
„ Opera > che la Religion Cridiana anni- 
„ chila la: corruttela che avea alterata la 
» natura -, che didrugge il Paganeiìmo » il 
„ qual© avea corrotta la Religione na- 
f, turale ; che rimette quefla in piede , e 
„ la riflabiltfie ; che dà mano , e ap- 
» poggio ai principi dì rettitudine e di 
„ equit.ì impreflici nel cuore da Dio ; o 
„ che produce 1’ unione più perfetta di 
M tutte , qual è quella dell’ amore e della 
„ carità,. Ch© il. fin dell’ uomo fia il fine 
„ della Religione Crìfitana, e x\ fine della Re- 
»» ligion Criftiana il fin dell* uomo > è un pen- 
fiero che riempie I’ animo di confolazio* 
ne e di elevatezza „ . 

»» Tutto quello che è nell’ uomo » vì 
» in certa maniera in cerca di Dio. L’ in- 
»> finita curiofità delle- nodre menti ».che 
M fetnpre afpirano a conofcere nuovi ogget- 
») ti , và cercando codeda Divinità dataci 
>• a conofcere dalla Religione , perchè co- 
M deda Divinità nell’ eminenza dell’ eflcr 
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~y fuo racchiude tutte le cofe . Così T ìn- 
faziabile avidità dei noiìri cuori , che 
non poflbno eflere fodisfàtci da quel che 
,, ne cade fotto i fen(ì , và cercando il 
,, fonano bene che tutti i beni racchiude,,. 
' „ Non fi era mai faputo , che fi dovefle 

„ riempiere il vuoto del proprio cuore col 
„ glorificar Dio . Il darfi a Dio col rinun- 
„ ziare a fe ftefii per darfi a Dio, fcno pa- 
„ radofll , che la Religion Criftiana , la qual 
„ fapplifce ai difetti dell’uomo, erijinbUi- 
„ fce la Religion naturale^ ci moftra elfere 
„ altrettante verità „ . 

'Monfig. Bofluet non è meno formale dei 
fopraccitati Autori . Ecco come egli parla 
-nella XV. Elevazione della VI. Settimana. 

., Sarà per me , Signore, una prova 
del mio peccato I orrore che ho na- 
„ turalmente della morte , poiché fe io folli 
„ rimafio innocente, nulla ci farebbe che 
mi poteflTe fare orrore . Ma ora io veg- 
,, go la morte , e non poflb fcappare dai 
„ fuoì terribili artigli .... Senza il pecca- 
'm to non avremmo veduto la morte , fe 
„ non fe forfè negli animali ; e un grande 
e fanto Dottore ( S. Aug. ) pare anzi che 
dica', che nel Paradifo non ìarebbefi ve- 
'i’j'duta la' morte nemmeno in elfi affinché 
da sì trillo oggetto non reftalTero offefi 
- „ gr innocenti occh) degli, uomini „ . ■ 
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Or fé eodefti occhj innocenti non dovea- • 
no veder la morte negli animali, come poi 
r avrebbero potuta vedere in fé medefìmi ? 
Incompatibile è dunque la morte con uno 
(lato d’ innocenza , e non può edere fe 
non pena del peccato . 

Elev. III. delia VII. Settimana . 

,, L* uomo nello dato d’ innocenza tonofce- 
,, va , che gli era dato dato di fopradare 
„ interamente al corpo , e di averlo in 
,, Tua piena potedì , 'dimanierachè ogni co^ 

„ fa dovea quivi ubbidire all’ anima , e 1* 

,, anima a Dio . Un tanto e tanto retto 
,, lume della ragione veniva accompagnato 
„ da una con fimile rettitudine della volon-* 

„ th ‘ per gui/a che , (ìccome allora chiaro e 
tt perfettamente (i vedeva quanto Iddio 
,, /ode amabile , così T anima fgombra 
„ da qualunque padione o prevenzione , 

,, era portata verfo di lui , 1’ amava per- 
„ fettamente,e unita col fuo amore a quel 
„ primo Edere , vedeva tutto fotto di fe, 

„ e fpecial mente il corpo , cui reggeva 
„ fenza reddenza a fuo talento.... La fo- 
,, la depravazion volontaria era quella, 

„ che turbar potea codefto bell’ ordine,. e 
„ togliere alla ragione la fua autorità e il 
,, fuo imperio. Quando 1’ uomo fi ritirò 
„ da Dio, anche Dio ritirò tutti i Tuoi 
t» doni . La prima piaga fi fu quella della 

igno- 
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M Ignoranza» la quale avendoci privati di 
„ quei vivi lumi che prima avevamo» 
fummo lafciatiin preda alle queflioni (Ec- 
„ clef. VII. 30. )*, ficchè ora, non eccet- 
„ tuate tampoco le prime verità, rutto è 
„ porto in dubbio . Che fe la ragione per 
„ colpa della volontà è divenuta si debole , 
,, molto più si è indebolita la volontà rtef- 
», fa , che è quella che avea peccato . Il 
», corpo ricusò allora di ubbidire all’ ani- 
,» ma» la quale erafì fottratta a Dio; e 
», nei difordinamento dei fenfì rt fé bentorto 
,» fentir la vergogna , eh' era fiata feonofetu- 
», ta tnfin allora . O rtranezza !... Come bai 
,» tu faputo » e chi ti ha indicato » che eri 
», nudo? D’onde viene , che per non com-» 
», patirmi davanti , ti andavi a nafeondere 
I, tra le frondi degli alberi^ ( Gen. III. ix, 
», ibid. 8. ). Temevi forfè, che io trovaf- 
„ (1 nell’ opera mia alcuna cofa , che fof* 
», fe mala o difonert.a , io che nulla far 
„ porto , che buono non Ila , e che di fat- 
», ti, quando rividi le opere mie , ne lo- 
»» dai la bontà ? O rtrana novità , che 1 * 
„ uomo abbia da trovare in fe cofa che dagli 
„* di vergogna ! Quefta non è certo opera 
„ di Dio , ma di lui e del fuo peccata . . . 
,» O concupifeenza nafeente, tu ti dai qui 
», pur troppo a divedere ! In Ibftanza , noi 
;, portiamo imprerta. la doppia piag^ 

igno- 
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,, ignoranza e della concupifcenza . Tutto,' 
„ e anche il mìnimo bene , ci è didìcile ; 
„ e tutto il male , per grande che ei fia , 
„ ha per noi qualche attrattiva „ . 

Se la ignoranza , e la concupifcenza 
fono un’ appartenenza dell’ umanità , non 
fi può più dire , che fieno una piaga ; che 
la concupifcenza contenga in Je cofa , che deb- 
ba ejserci di vergogna ; che fia fconcia o di- 
fonejla \ nè quello che efla produce , fi può 
più chiamare un difordinamento dei fenji . 
E per vero dire , ciò che è naturale , e 
che è una fequela della natura , è neceffa- 
riamente conforme alf ordine ^ e non debb’ 
cflere difonefto e fconvenevole ; poiché /’ 
ordine non è altro , che ciò che debba ef- 
fere; il difordine ciò che è altramente da 
quello che dovrebbe eiTere . Ora ciò che è 
naturale ed una fequela della natura , è 
neceflariamente tale qual eflcr debbe : e 
però la concupifcenza , pofto che (la una 
fequela della natura , non è un difordine ; 
e il foggetto in cui effk fi trova, non fe 
ne dee per niun conto vergognare , in quel- 
la guifa che uno non deefi vergognare di 
aver foltanto due occhj, non richiedendo- 
ne la fua natura di più . 

Vegga il Sig. Bergier, fe tutte quelle 
cofe le polla conciliare col fuo fifiema ; e. 
allora potrà giudicare, fe nella fua contro- 

Tom- X. O ver- 
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verlia contro gl* Incrcdali abbia fegalto il 
filo della Tradizione. 

Elev. IV. „ Il dilavio dell' acqoe è 
„ venuto una volta fola ; ma quello delle 
„ afflizioni è perpetuo» e inonda tutta la 
„ vita incominciando dalla nafeita . Dietro 
„ a ciò fi può egli crede-e innocente 1 * 

„ infanzia? 0 Signore ^ voi giudi-^ff i^drgna 
„ del poter vitfìr» U punire gl'- innocenti vi). 
„ Perchè dunque verferete voi la voftra 
„ collera fonra il bambino appena nato f 
„ Chi ha egli ofFefo? a chi involate le fo- 
„ danze? a chi violata la mpglie? Qual è 
„ infomma il fuo delitto’ E perchè dunque 
„ sì torto chi nafee , vien egli gravato d 
,, un giogo così pedante? Come? Un gta^ 
„ pefante fipra i f/g'iuod di Admo ? ( Ec- 
„ cl. XU i.ì.Tant èi è figUaol di Ada- 
,, 010 ; ecco il fuo delitto »»• 

Reca fu (Teguente mente il Prelato il 
paflb di S. Agortino da noi pure addotto 
tiella Letter.1, nel quale il $. Dottore fpc- 
cifica le roiferie dell’ uomo» e ne trae una 
irittoriofa prova, che flavi ftato un pecca* 
to anreriore. ^ /. « /r 

Nella iègaente elevazione Monf. BoiTuet 

, ri- 



. (i) Ipfum quoque qui non debet punire t 
demnare exterum Domine) 

virtute . Sap. Xli. 1 5 ; 
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^^fefìrcic n fèntimento dì quel Filofofi , ì qoalì 
per ifpiegare lo flato infelice dell’ anima 
fchiava fotte il pefo del corpo, immagina- 
rono che le anime aveflero peccato , e che 
in pena di tal peccato Jìano precipita- 
te nella carcere del corpo , perchè quivi 
aveflero a patire. Beco , foggiunge egli , 
ciò eòe potevaji dire in un tempo , che $' /- 
gnor ava la caduta fatta nel fm Autore dell* 
uman genere , Monf. Bofluet teneva queft’ 
argomento per decifivo/ e lungi d’ abban- 
donarlo, come fa il Sig, Bergier , inlìfle 
ibpra di eflb come valido e convincente » 
c continuamente il ribatte „ 

Se la morte e le miferie di quefla vi- 
ta fono un fequela dell’ umanit.^ , farebbe 
egli a flupire, che ad effe fofje fottopolia f 
infanzia'^ E non avrebbe egli torto il Bof- 
fuet di efclamare* dietro a ciò fi puh egli 
credere innocente l* infanzia} Si pud benif- 
fìmo credere , gli rirponderi^ il Dottore di 
Befanzone , ove il bambino fla nel fuo flato 
naturale. Egli è vero, che il Bofluet toflo 
foggi Unge : 0 Signore, voi giudicate indegno 
del poter voflro il punire gl* innocenti . 
( Sap. XII. ). Ma fé gli fa col Tournely 
quella dotta rifpofla , che quefle miferie 
nello flato naturale non farebbero un gafli- 
go ; che le lo fono in quefto flato, lo fono, 
perchè vi è flata colpa . Per altro la colpa 
O a non 
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non far nafcere il dolore , il quale è inle* 
parabile dalla natura dell’ uomo ; la colpa 
elTere fol tanto cagione , che quel dolore ila 
ungaftigo . 

Non vi lagnate che quella dillinzione 
(la inintelligibile , e un vero aflurdo. A un 
Dottore come il Tournely, dee efler credu- 
to falla Tua parola; e lo fteflb Monf. BofTuec 
farebbe (lato codretto a menargli buono * 
che gli acuti dolori della gotta non erano 
altro che una confeguenza della natura dell’ 
uomo, e non già un crudele fuppUzio de- 
Ainato a rammentare all’ uomo la fua pre- 
varicazione , e a fargliela efpiare . 

Terminerò queda fequela di tradizio- 
ne con alcuni penlìeri di Pafcal . Voi fape- 
te che quedo grand’ uomo, la cui eminen- 
te pietà forpafl'ava i rari talenti che rice- 
vette da Dio, avea intraprefo di convincere 
gl’ Increduli della verità della nodra Santa 
Religione . Ad efeguire quedo fuo difegno, 
fi propofe particolarmente di far conofcere 
queir intreccio di grandezza e di badezza , 
xhe trovali in tutti gli uomini, per quindi 
sforzare gl’ Increduli a confefl*are, efler 1’ uomo 
decaduto da uno dato di grandezza ; e quedo 
flato di miferie non poter elTer fe non una 
-punizione di un precedente peccato , e in 
.ibmma fenza il midero del peccato origina- 
rle edere l’ uomo un’ enigma affai più diflìcile 
iv .. £ a 
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a fplegarfidi quel peccato medefimo. 

„ Se v’ è un Dio , die’ egli ( Art. IX: 
„ Ingiuftizii , e Corruttela dell' uomo ) bi- 
y, fogna amare lui folo , e non le creature . 
t, Il raziocinio che fanno gli empj nel libro 
„ della Sapienza , è fondato unicamente ful> 
n la perfuafìone , che non ci fa Dio . Po- 
,) (lo quello, godiam dunque, dicono eglino 
„ delle creature . Che fe aveffer Caputo e(^ 
fervi un Dio , n’ avrebbero conchiu(b> 
n come fanno i Savj, tutto il contrario. Vi 
„ è un Dio, dicono quelli, non mettiamo 
,, dunque il nollro diletto nelle creature , 
„ Dunque tutto quello che ci (limola a por- 
„ re il nodro affetto nelle creature, è mai- 
„ vag/o ; poiché ci didoglie o dal fervirc 
„ Dio, fe il conofeiamo, o dal cercarlo, fe 
„ noi conofeiamo . Ora noi Jiano pieni di 
„ concupifeenza \ dunque Jiam pieni di male\ 
dunque dobbiamo odiar noi (ledi, e cut' 
„ tociò che ci porta ad amar tute* altro , 
tf fuorché Iddio folo . 

„ E* làJfo che meritiamo di elTere ama- 
» ti dagli altri, ed è ingiujlo il volerlo: le 
„ noi nafeedìmo ragionevoli , e con qual- 
}, che^ cognizione di noi medelìmi , e degli 
altri , non avremmo una si fatta inclina- 
zione . Or noi nafeiam con eda; dunque 
y, najciamo ìngiujii \ perchè ognuno tende a 
1» fe > il che è contro ogni ordine. 

... O 5 Se 
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Se la concupifcenza è ana fequela 
dell’ umanità , fequela dunque della na> 
tura dell’ uomo fono /’ ingiuiiizia • t ini» 
quhù , il itifordine . Non penlo già che il 
Sig. Bergier vorrà ammettere queda con- 
ieguenza* e crede e che la natura dell’uo- 
mo ha di edere ingiudo e difordinato^ Or 
le non lo crede, cedi dunque di riguarda- 
re la concupifcenza come una fequela dell* 
umanità i ovvero fe ha idee falfe intorno 
alla concupifcenza, le rettifichi fopra quel- 
la di M. Pafcal , 0 per meglio dire , fopra 
quelle della Chiefa di Francia, la quale ha 
riconofciuto , che quanto fi contiene in quei 
penfieri , tutto è onnìnantente conformi alla 
dottrina dalla Chiefa ^ ( Approvaz< del Veh 
d’ Aulonne 

Degnifi il Sig. Bergier di leggere ezian- 
dio r Art. 30. fopra la morte ; c quivi 
apprenderà, non già la morte ejfere natura^ 
io ali uomOi ma fibbene /’ amor della vi~ 
fa i e quefto effere, che produce 
everte ^ il quale per confeguenza è naturale 
all’ uomo . Altrimenti ci dica un’ po’ egli , 
come coocilia colla idea di un Dio giudo 
e faggio, il difegno che in lui fuppone,di 
dcdlnar 1’ uomo a morire, e d’ impri- 
mergli al tempo fteflb un’ amore invinci- 
bile della vita, e Un orror della morte che 
per tutto lo accompagna? 

OPUS- 
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COLLA RISPOSTA DI QUESTO 
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LETTERA 

DI MONSIGNOR 
PIER GIOVANNI FRANCESCO 
D.I MONT-GAILL ARD 
VESCOVO DI 

S. PONZIO DELLE TOMERIE ALLA 
SANTITÀ’ DI PAPA INNOCENZO XL 
COLLA RISPOSTA DI QUESTO 
SANTO PONTEFICE (i) . 

BEATISSIMO PADRE 

A vendo io da gran tempo umiliate 
fervorofe fuppiiche al Padre delle 
mifericordie , perchè fi degnafle di 
iàr federe nella Cattedra di S. Pietro un 
> Pon- 

(i) / turbolenti Gefuiti col procurare l\ in- 
troduzione del Formulario di Alejfandro 
VII. ebbero in mira di vejfare tuttjf le 

per- 
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Pontefice dotato di quelle qualitV» clic tut* , 
co il Mondo Criftiano ammira nella Santità 

vo- 



perjòne dabbene ed illuminate , le quali fi 
apponevano al nuovo corpo di Reìiffone^ , 
thè quefìi Nuovi -l'enuti sforzavinfi cf in^ 
tradurre nella Cbieja ^ eliminandone l' an^ 
fica dottrina come non eenfaciente allemi~ 
re della loro ambizione ed or^lìo . Mol- 
tifimi Vefiovi o per debolezza o per man- 
tanza di lumi ^ alcuni anche /edotti dalla 
fperanza di avvmta^ìare i loro terzaro- 
li interefi col favorire i Gefuiti dijlribu- 
tori di tutte le grazie , fi preftarono alla 
Joro cabala ì ed efigettero nelle proprie Dio- 
cefi lo /pergiuro del Forjnuiarìo del Fatto 
di Gianfenio . Oltre peraltro i IV. Vefeo-^ 
vi d AUt , di Pamiers • d* Angers , e di 
Beauvais , che avendo unicamente in vìfia 
la verità lo gìuflizia e la fincerità , fi 
/piegarono chiaramente Julia neceffaria dì- 
fiinzione del Damma dal Fatto nella fofi 
crizàone del Formulario , ve ne furono al-' 
tri XIX, , che fi unirono ad efi^ protefian^ 
dofi di effere nei medefimi fentimentì . Era 
tra quejìi anche Monjl di Montgaillard^ 
Ve/covo di S. Ponzio t il qnale vedendo ptt 
che lo pace data alla Ghie/ a dì Francia 
da Clemente IX. non poteva e/fere di lun- 
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vòftra ; gradirei ora di buona voglia , che 
egli prorompeflfe in vck;ì di crai razione , e 

di- 

g<t durata y finche quei Butta - fuoco confer- 
vavano nella fofcrizione del Formulario un 
' mezzo per tiaccenderé la fiaccola della dì- 
fior dìa , fi avvisò faviameme di approfit» 
tarfi dell' efaltazione alla Cattedra dt S. 
Pietro del Vénefab. Innocenzo XI. « perchè 
ne ordinale la totale abolizione , come (f 
una cofa per lo mena inutile , non ejjendo- 
Ji mai da veruno JoJìenute le V. famofò 
Propofizioni attribuite a Gianjenìo , SlUeJìa 
è la Lettera che per tale oggetto fcriffeal 
detto Pontefice . Avrebbe avuto tutto H 
fuo effetto., fe le controverfie fufcitategli 
contro per opera dei Padri Confeffori di 
Luigi XÌV. non l' avejfero fraftornato , 
giacchi i Benemeriti della S. Sede , e dei 
Papi giunjera finanche ad attaccare qUefto 
S. Pontefice con cartelli fedizìofi ed infa- 
manti^ dove fi raccomandava il pregare 
per il Papa che era fui punto dì diventare 
Gianfenifta : nome a cui annettevano effi 
la nota di Ereticai quantunque in fojlan- 
za altro non voglia dire , che un Crifiia- 
no attaccato all' antica e cofiante Tradizio- 
ne della Chiefa Contro le novità Gefuitiebe ; 

‘ ejjendo ilfegno difiintìvo dei (bsi'cbiamàti 

Gian- 
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e di giubilo nel vedere per Divina clemen- 
za accordato uu sì gran bene alla Chiefa . 
A me è caduto in acconcio > che T Emi- 
nentillìmo Cardinale d’ Eftrees (i), dopo 
averci pienamente e chiaramente informa- 
ti delle fingolari virtù della Santità voftra, 
fiali efprelTo in particolare, che farebbe 
del di lei gradimento che fi rinnovalTe tra 
j Vefcovi della Francia e la Sede Apofto- 
lica quel carteggio fopra gli affari Ecclefia- 

fiici 

Gianjènifti ia mafftma .• Id verum quod 
prius , & nihil innovetur quol traditum 
eli ab inicio . 

(i) Il Card, (t Efirees Vefcovo di Laon ebbe 
la maggior porte nella elezione d' Inaocen- 
zo XI. col pieno gradimento di Luigi Xlì^. , 

, che informato delle virtù del Card. Qdel- 
cafco s interessò per il medefimo . Il con~ 
traggenio che moflrh in appreffo provenne 
dalle infinuazioni del P. de la Chaije yd 
cui difpiaceva troppo la fiima che il San- 
to Pontefice faceva del grande Arnaldo , 
e di tutti i fuoi amici . Fà decretato dun- 
que nel Sinedrio del Dejpota dei Solip/t di 
fargli bere fino all' ultima feccia il calice 
della indignazione della Società . Vedafi C 
Appendici alle Rìfleffioni di un Portugbejè 
fu, Memoriale a Clemente XIII. del P, 
iuorenzo Ricci ultimo Generale dei Gefuìti , 
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Ilici , che è {lato da qualche tempo inter- 
rotto . Ad una tale propeiifione della San- 
tità Voftra verfo i Vefcovi della* Francia « 
che è molto onorevole per le noftre Chic- 
fe , ed è per arrecare ad effe molti van- 
come dall' crperienza dei paflati fe. 
coli può ravvifarfi (i) ; ho creduto- dover- 
mi 

(•) infatti utilt(pma cofa conforme allo 
Jpirito della Chieja , che i Vejcovì fi comu- 
nichino gli affari pià premurojt j cambi evol- 
mente y e confultino eziandìo la prima Se- 
de come centro della Ecclefiafiiea comunio- 
ne , propter potiorem principalitatem.. I 
Curiali Romani che gli reputano foltanto 
Vtcarj del Papa e non già immediatamen- 
te di Gesà Crijloy come lo fono fecondo lA 
S. Scrittura , e la Tradizione , jtimano 
che debbano prendere gli ordini dalla Cor- 
te di Rema come un "Servitore dal pro- 
prio Padrone . Difcant parere- , diceva 
Clemente XI. nella fua Bolla Paftoralis 
Oilìcii. ai Te [covi dì Francia , che non. /Ca- 
pendo come combinare col Vangelo di Gesà 
Crijìo e la dottrina della S. Chiefay la fua 
famofa Unigenitus, efit avano ad accettar- 
la Jenza che fo/fe loro dal S. Padre [pie- 
gata . Monf. di Montgaiìlard era bem lon- 
tano da quefia idea indotta- nei fecali di 
♦ . . ^ igKQ- 



\ 
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ini io particpiarmentf predare , conofcendo 
di e(fere in modo fi^eciale obbligato a rap« 
prelèntarle con fedeltà il vero dato dei no» 
'ftri affari , Perchè non vi edendo tra noi 

il 



ignoranza galle falfe Decretali geli* Impo^’ 
fiore IJigoro , e fomentata g.ìU* ambizione 
e gali' avarizia gella Curia Romana - Era 
epi ben con/àpevole che il Governo Eccle- 
Jtaftico non è un pifpotifmo ne una Monar- 
chia affoluta gel primo gei Vefcovi Jopra i 
fuoi Confratelli , pta un Arigocrazia che 

- ha per Capo Minifteriale il Romano Ponte- 

- fice , a cui incombe il pejo g' inv’g’lore per 
l* offervanza gei Canoni jopra ciafctm l^e- 
fcovot e gì richiamarlo a tinelli allorché ne 

• gevii ; colf avere però fempre innanzi agli 
occhi la fHafjtma gì S. Pietro : Non domi- 
nantes in Cleris fed forma fai^i Gregis 

- ex animo , L' Enciclica gel gran Pontefice 
Clemente XIl^. ai f^efcovi tutti gella Cbie- 

: fa Cattolica , in cui gli tratta veramente 
come Fratelli e non col (of>racciglio gella 
Curia Romana è fila hafievole a giufifica- 
re quanto abbiamo afferito , per t on rr- 
mangare i nofiri Lettori ai felici fecoli 
dei Leoni gei Cele/lini gei Gregorp Ma- 
gni t i quali tenaciffimt gei veri girti ti del- 
la prima Sede erano molto lontani dal cre- 
dere loro yicarj gli altri Fe/covi . 
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il maggiore oftacolo a riftabilire la pori* 

ti dei coda mi • che fappiamo elTere il 
principale oggetto delle brame , e premu- 
re ai V. quanto le interne difcurdie • 
dalle quali fono agitate * e divife tra loro 
le nollre Chiefe ; Uiu ha difpofto. che a 
me lieno date Tempre addogate incombenze 
tali f da obbligarmi ad edere pienamente 
informato di queda vertenza in guifa da 
poterne dare U più deuro ragguaglio. 

Infatti non folo intervenni come De* 
putato della Provincia di Gaienna a quell* 
Ademblea del Clero Gallicano, ove d disò 
Tulle cinque Propofizionl quel Formulario 
di Fede , che è dato poi la cagione , e T 
origine di tante difpute ; ma fui. anche uno 
di quelli, ai quali fu data fpecialniente in- 
cumbenza di lavorarvi : e poiTo aderire che 
nella Teologica Facolti di Parigi niente è 
dato fatto fu tal materia fenza mia faputa. 
Oltre a queda pubblica diligenza ne ho 
ufate molte altre in privato , per indaga* 
re lo dato di quede difpute : ho avuto 
frequenti conferenze con. i Teologi più in- 
tereflaci nella quellione , e fenza rendermi 
fofpetto , o odiofo ad alcuna delle parti , 
ho cercato *di penetrare i loro fentlmcnti, 
e le loro mafllme , per conol'cere a fondo 
le vere cagioni di queda difeordia . Credo 
adunque eller necedario « e di fomma im- 

por- 
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portanza,' che io rapprefenti a V. S. quanto 
ho potuto comprendere con sì efatte ricer-' 
che ; perchè fé non fi principia a togliere 
ciò che impedifce quel b«ne che fi può fare, 
farà quali imponibile il rimediare con frut- 
to agii altri mali della Chiela di Francia . 

Noi a dir vero , fiamo opprelfi per 
una parte da mali gravillìmi , e pur trop- 
po efiftenti, e reali; e per V altra da ma- 
li aerei immaginar) , e fattiz) ; ma il peg- 
gio è, che il vano timore dei mali ideali fi 
fa fervire ad accrefcere , fomentare, e oc- 
cultare i mali veri e reali. Io chiamo ma- 
li veri quelli , che per quanto ci afiìcura 
il Sig. Cardinale d’ Eftrees , più ferifconoi 
r animo di V. S, , cioè un’ecceflivo rove- 
fciamento della Difciplina EcclefialHca , gli 
fregalati coftumi dei Crifliani , le inique 
malìlme di Morale, che vanno Tempre più 
con franchezza fpargendofi tra il popolo* 
ed una torpida negligenza nel convertire 
gli Eretici , che , fe regnafie più zelo , ca- 
rità , e premura tra i Cattolici , ritornereb- 
fcero in maggior numero alla Chiefa , e la 
loro fetta ogni giorno più indebolita , e 
mancante verrebbe predo ad annichilarli, e 
intieramente dillruggerfi . Quefto doveva 
elTere B. P, 1’ oggetto delle nollre cure , nè 
doveva rifparmiariì fatica, o diligenza aU 
cuna per riufcirvi. E fe quello con vero 
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ipirito a fofle fatto, la Chiefa, e principal-' 
mente la noftra Provincia non farebbe an> 
cora travagliata da tanti Calviniili , nè. 
fconcertata da tanti fcandaii , ma potrebbe 
rallegrarli , e gioire per contenere nel Tuo 
feno un maggior numero di veri Criftiani. 

Io non polTo abbaftanza compiangere 
lo flato di quelle Chiefe , a danno delle 
quali il Pemonio con foprafHno arti6zio 
procura, che alcuni foggetti benché dotati 
di probità, trafportàti da un cieco, e pre- 
cipitolb zelo li occupino totalmente in per- 
feguitare dei mali immaginar) ; ed altri poi 
conofcitori dei veri bifogni , e dirpoAif» 
fimi a fervire opportunamente la Chiefa, 
per malignità dei loro nemici , e per il 
continuo tormento di funeAiUìme difpute 
fi riducano in grado di| non poterle arre* 
care veruq fervizio, E tale è B, P, il la- 
crimevole IrnetQàdellè’^^QntrQvotfie , che 
hanno da gran tempo agitati Teologi 
delle Fiandre, e di Francia, le quali ben- 
ché fopite già con ApoAoIica autorità dal- 
la faviezza di Clemente IX. , non rellarono 
però talmente acquietate, che non regni 
ancora tra più perfone quello fpirito di 
divilìone , che non lafcia di nutrire il fuo- 
co della difcordta, col vano terrore di una 
eresìa , che in nelTun luogo apparìlce • Ben 
volentieri mi farei aftenuto da &rc a V.. 
Tm.X. P S, 



r by C->OgIt 




» X X «ì 

S. quefta rapprefentanza , fc per conofeere 
la vera origine di quede tarbolenze» non 
foflTe necedario manifeftare il carattere di 
certe perfone alienifUme dalla pace , per- 
chè più colla divifìone , che coll’ unio- 
ne , credono potere ottenere il loro fine , 
o di avanzare i loro vantaggi, ® di fc redi- 
tare e reprimere con tale accufa i loro ne- 
mici p»er potere poi con più franchezza 
c rigore fpargere quelle pernlciofe roaffime 
di murale , delle quali fì fervono nella di- 
rezione dell’ altrui cofeienze . Da quello 
fuo contegno , quante gelosìe , calunnie , 
inimicizie, c contraili lìano nati con dan- 
•no incredibile delle noftre Chiefe, non vi 
è chi pofla dichiararlo a badanza. 

Cominciarono con dilTeminare delle 
fallità anche contradittorie contro quei 
Vercovi, che ebbero la maggior parte pref- 
fo il lòmmo Pontefice Clemente IX. allo 
Aabilimento dell’ accennata pace. Ora di- 
ceveno, che elfi finalmente fi erano rav- 
veduti mutando lèntimento , eoa confef- 
fare che la controverfia di fatto circa a 
Gianfenio riguardava il domma cattolico, 
c però avevano abjurata l’ Eresìa , della 
quale erano rei allorché ciò negavano: 
Ora all’ oppodo fpacctavano, che elfi ave- 
vano Ibrprelb con fraudolente impodora 
1* animo del Pontefice, che non avreb- 
be 
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be mai approvato i loro difegni, fe ifoP 
fe (iato chiaramente informato della veri-, 
rità ; e che però tutta quella pace e con- 
cordia era fondata futla talfità e bugìa. 
Contro quei Teologi poi , che da gran 
tempo riguardano di mal’ occhio , non vi 
è maldicenza , ingiuria , e calunnia , che 
abbiamo rifparmiata o nei difcorfi fami< 
liari , o nelle pubbliche prediche, o nelle 
lettere e fcritture, o nelle fegrete confe- 
renze , che giuda il lora artificìofo e perni- 
ciofo coAume , fogliono tenere colle per- 
fone loro feguaci , e devote. 

Di mala voglia mi fervo B. P. dique- 
ft’ afprezza di elpreiConi , e di termini (i); 

P a ma 

(i) la carità ha il fio pungiglione t re- 

me riflette S. Agoftino ; anzi quanto è pià 
ardente per la conjervazione della verità , 

• tanto più fortemente combatte gli erranti^ 
confervando per ejp intimamente tatto C 
■ amore . / Politici mondani , i falfi Divoti , 
gl' Indifferenti agli oltraggi che riceve dai 
cattivi la verità , fi rapprefentano la ca- 
’ rità Criftiana molle , r timida alt eccefso 
e che per non difguflare alcuno fi guardi 
dal riprender con forza i feguaci dell' er- 
rore . Converrebbe dunque dire , che inveen- 
do S, Paolo (ontro i falfi Apofloiit S.Ata' 

. : .. ntl- . 
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ma non ve ne fono altri più proprj , per 
rapprefentare la vera qualità delle cofe , nù 

può 

nafta canora i prepotenti Vefcovi Ariani % 
S. Bernardo contro i Cortigiani di Roma^ 

' mancofsero alla carità , il che ognun vede 
quanto fia lontano' dal vero . Forfè anzi 

• pare che Mon f di Montguìllard avrebbe 

• dovuto nominare apertamente i Gejuìti 

' 'autori di tutti i qf 'ali dei quali fi lagna , 

■ ‘ 'è che furono da efsi introdotti nella Ghie- 

fa . Era d' accordo uno- dei loro principali 
"‘condottieri anzi il pid prode , vale a di- 
«* re il P. Tellièr ■, che feeome intereft Rei-, 
publicae praefertim' Chriùianae cognofci 
malos, così fe 'i Gefuiti erano tali quali 
'''venivano dipinti nella Morale Pratica , do^ 
'• vevano efser [opra di cip pubblicamente ac~ 
enfiati , e convinti . Chiunque ha, letto queJP 
; - Opera trionfante d^l grande Arnaldo è ri- 

• màjìo convinto della evidenza della loro 
1 ''fèrverfità ' Itièn loro adunque ehiufa la boc- 

* eàdalf iftefto P. Tellier . Così hanno pènfiato , 
’■ ed operato anche' i fanti uomini dei nofiri 
' tempii il Ven. P'alafox nelle fue Lettere ad 

* Innocenzo « tutti i Signori di Porto - Rea~ 
Iti e fegnat amente quelli ^ la fanti tà dei 
quali ha contefilata Iddio con i miracoli , cioè 

■ la Madre Angelica , Arnaldo , il fante Ve- 

* fieovo di Senez , il S. Diacono Paris Ò'f, 
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pud con altri efporft egualmente bene quel 
male, di cui fa d’ Uopo che V. S. .cono- 
fca a fondu la natura ^ per applicarvi il rin^e- 
dio. Nè credo poi i che alcuno pofla giu- 
/lamenie dolerli delle mìe parole, eoi di* 
chiararli con elTe da me ingiuriato, men- 
tre io non .nomino alcuno in particolare; 
e giè mi dichiaro che taluni s’ impegnano 
in quelle controverlìe più per trafporto di 
un cieco zelo , che per malignità del loro 
animo. Ho però tutto il fondamento di 
allicurare V. S. , che da alcune perfone 
non per altro lì fegulta a mantenere nella 
Chiela il vano Fantafma di Eresia Gianfe- 
nianat che nulla ha di reale e di folido, 
fe non per coprire col manto dello zelo di 
Religione le loro palHoni , per aver luogo 
d’ inquietare chiunq«e..liK>ll.è io altre ma- 
terie d’ accordo <oo knror per comparir 
necelTarie, axere oecafiiMd^ di.tghrcv e di 
mefcolarlì io tutti. gU a€ari« V. &rfi flrada 
in tal guifa a nUotè dignità e ad. .una 
buova autorità lènza limiti. 

, lo ho ufato la parola àx^antsfma (i), 

P I B. 

(i) £* órmaì canontzzàió ^Uffio termiiféi co- 
^ me fi può vedere dalla lettera del fa P. 

Generale Vafqu^z indirizzata a tutti gl' 
, individui, dell* Or^fóir. Ertmitana di S. 
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B. P. ; non perchè vi fia chi non confedì 
che le cinque proporzioni fono fiate 
llamente condannate dai voftri Predeceflb- 
ri , ma perchè tra quelli > che in qualche 
modo * o fotto qualche pretefto le difendo- 
no, non vi è alcuno che finceramentc non 
le condanni come conviene . fenza redri» 
zioni o eccezioni in tutti i fenfi riprovati 
dalla Sede Apodolica , e che infegni cofa 
veruna , che fi opponga alla Dottrina co- 
‘ mu- 



AgoftÌHOj e fiéja colf annuenta del Som- 
mo Pontefice Pio F/., il quale vuole che 
foffe chiamata un Fantajma t accufa ài 
Gianfeni/mo intentata contro i difenfori 
della dottrina di S. Agoftino dai Molinifti 
e Tomìfli - Molinizzanti . Sarebbe un per- 
der tempo il fermarfi a provarne la con- 
venienza . Ci lufinghiamo fina , che fia co- 
Jlretto a convenirne /’ ijìejjb finceri^imo P. 
Zaccaria^ egli che è faldato veterano in 
guefle materie , e che tuttora ha le mani 
in pafta , e fa he , come egli- dice per or- 
dine del Papa , la piò parte di quei li- 
bercoli i quali ejcono alla giornata in fo- 
fiegno delle opinioni Romanejche e dello 
fcheletro Gefuitico cogli antichi dijiintivi , 
e corredi d‘ ignoranza , di malafede re dt 
■L maldicenza , e coll* aggiunta di tutti- gl . 
incomodi , che trae /eco la veccbiaja . 
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mune delle Scuole Cattoliche, e rpeciàlmen- 
te a quella che s’ infegna in Roma . E io 
pofTo ciò con tutta franchezza alTerire , 
mentre trattando coi due principali Teo- 
logi del dìverfo partito, cioè Arnaldo, e 
Amelot, gli ho trovati così uniformi e con- 
cordi falla Dottrina delia Grazia , che egli- 
no fteUì non ^bbero dilHcoltà di atteftare 
in fcritto quella loro uniformità di fen- 
timenti . 

Intanto però noi vediamo alcuni fot- 
topofti a mille calunnie , altri a capriccio 
dei loro nemici , fenza luogo alla difefa , 
fcacciati dall’efercizio del loro Minidero , 
altri moledati con varie perfecuzioni , fe'n- 
za che però alcuno ha dato denunziato 
avanti ai legittimi Giudici , e inquifìto in 
forma giuridica , e fentenziato ; benché fieno 
aperti a comodo degli accufatori tutti i 
Tribunali , non manchino loro amicizie, e 
protezioni , e vi fieno molti Giudici , che 
abbraccierebbero volentieri ogni Occafìone 
di fegnalare il loro zelo , purché ne avef- 
fero qualunque benché colorato motivo « 
Di quella fleflà larva del nome di Gianfe- 
nio, con cui fcrcditano chiunque non é to- 
talmente loro ligio , e feguace , rendono fo- 
fpetti al popolo non folo i Teologi,. ma an- 
che gli flefli Vefcovi , fconcertando tutte 
le loro intraprefe > e fatiche dirette al be- 
f 4 ne 
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fle della Chìefa, con frappare fino dalle 
mani dei fedeli quei libri , che fono pià' 
utili per r idruzione , e regolamento dei 
buoni coftumi i Colla taccia della ilelfa 
mafchera allontanano dagl’ impieghi eccle- 
fiailici i foggetti più fpecchiati per. la pie> 

, e dottrina j e più capaci colla loro 
fcienza ed cfemplarirà della vita, di far ar- 
gine al mi nofo torrente di quello fecolo , 
che rompe ogni ritegno, e riparo all’ em- 
pietà . E finalmente , per dir tutto in breve , 
attaccano quello delitto di un’ eresia arbi- 
traria , e che non ha alcuna certa nozione , 
a tutti quelli, la dottrina dei. quali vedo- 
no che può olcurare la loro , o che fcor- 
gono dotati di tal vigore di mente, e di 
petto, da non atterrirli per le loro minac- 
ele , o lafciarfi allettare dalle loro carezze 
per fagrìficare la verità alla fperahza di tem- 
porali vantaggi ^ Che fe le loro ingiurie 
terminalTero lopra le fole perfone , benché 
fblTe cofa giulla il proteggere gl’ innocenti 
opprelfi dalla violenza e calunnia , fi potreb- 
be nondimeno far ciò con più cautela ^ e 
lentezza ; ma rielce ìnfolfribiie a chi ha 
aiuòré alla verità, venerazione per 1’ an- 
tiche Tradizioni , e zelo per la fallite dell* 
anime , che da cofloro fi affacci il vano 
nome di quella eresìa , non tanto per 
velTare i loro contrarj , e vendìcarfidi pri- 
vate 
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vate offèfe , quanto per avvilire e infama- 
re prefTo agl’ ignoranti i dommi più facro- 
fanti , e la più fana maflìma della crilliana 
Morale . 

Qual mallìma dee eflere più creduta , 
e abbracciata da un criftiano quanto la per- 
fuafione della necellìtà dell' Amore di Dio» 
e della indifpenfabile obbligazione di amar- 
lo con tutto il cuore da e(To ingiuntaci con 
efpreflb fpeciale comandamento ? Il fonda- 
mento della noftra religione « e il carattere 
dilHntivo della nuova legge dalla vecchia 
alleanza non è forfè la carità ? Non cond- 
ite in efla quel culto interiore che Dio ed- 
ge da noi quando ci comanda adorarlo /• 
Jpirhu , à" verìtateì Non è defla la for- 
gente delle noitre virtù , e dei nodri me- 
riti ? E pure, fe uno inlègna a coloro che 
con i trafcord delle loro padloni d fono al- 
lontanati da Dio, che non vi è altro mez- 
zo per riunird con lui , che rivolgerd ad 
edb coir amore, è fubito da coftorofpac- 
ciato per Gianfenifia . Alla deda taccia è 
Ibttopodo chi dice ad un peccatore , che 
la penitenza non è sì facile come volgar- 
mente d crede ; e che nel Sacramento idi- 
tuito per la mededma non può riacquidar- 
fi la perduta fantità e innocenza Jins rna~ 
gnts fietibus come fhiegna il Concilio di 
Trento; perchè taqto.. richiede la. divina 
Giaftizia . Ciò 
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- Ciò che poi dà loro più faflìdio di tat<> 
to fi è , che vi iìeno Ecclefìaftici , che coi 
fèntimenti del Concilio di Trento, e coi 
Decreti di S. Carlo alla mano , cerchino 
di blafimare e impedire sì quelle precipito- 
le aflbluzioni , colle quali s’ ingannano 
tante anime con loro danno , sì tante 
crileghe comunioni , colle quali fìdi/bnora il 
SS. Sacramento . Tanto ferve per cfler iìcuri 
di aver la taccia di Gianfeniftl . 

Finalmente fenza efporli a quella mar- 
ca di Gianfenifmo , non è permeflb a un. 
Sacerdote, o a un Teologo opporli a quel- 
le infami e vergognofe madlme , colle qua* 
li i moderni Calilli hanno alterato le fan- 
te regole dei collumi , che abbiamo ricevuto 
da Gesù Grillo , con introdurre nel feno 
della fua Chiefa certi dommi , che avreb- 
bero cagionato orrore e ribrezzo ai più fa- 
vj Gentili , e che ogni ben regolata Repub- 
blica avrebbe cercato di abolire e diftrug- 
gere con punirne fe vera mente gli Autori . 
Tale è B. P. quella nuova razza di Teo- 
logìa , che lì può applicare ad efla quanto 
S. Balìlio diceva piangendo della dottrina dei 
fuoi tempi .• Jpernuntur Patram dogmata , ni- 
hìl babentur Apoflolicae Traditiones : domi- 
nantur in Ecclefia Novatorum Commenta $ 
fiec jam lahorant bomines quam reBi de De(t^ 
difserant , fed quam ' art tfimsb àijputent \ 
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PrìfHds ttnet mundi fapìentìa , nec in Crtt* 
se glorieri fujìinet . 

Nè quella radice di amarezza alligni 
iblo tra i Sacerdoti, e i Teologi; ella (t 
fpande ancor più lontano, con inveftire 
nna gran parte di fecoìari ignoranti, e di 
femmine, fpecialmente religiofe. Tatti ctf- 
{loro n arrogano la liberth di calunniare 
Sacerdoti efemplaridìmi , di declamare con- 
tro dommi faniflimi < di cenfurare come in- 
fetti di eresìa Gianfeniana libri per fé (lefH 
lodevoli , e irreprenfibili . Senza riguardo al 
facro nome dei Vefcovi , che tali Opere 
portano in fronte, e al merito dei revifori 
deùinati dalla Chtefa, che le hanno appro- 
vate , quali che foflèro piene di errori , le 
proibifcono, e levano dalle mani dei fede- 
li non per altro motivo, che per eflcre 
(late fcritte da Autori , ai quali elli dapno 
il nome di Gìanfenifl:i . Di qui nafcono ler 
animolit^ e le liti, non fapcndo molti fof- 
frire in pace una sì sfrenata àrroganza . 

Di qui deriva una diviliune di animi tan- 
to finora pregiudiciale ,• e che non è per 
efiere meno funefia per I’ avvenire ; di mo- 
do che confiderando la noftra Chiefa alte- 
rata dalla difcordia che regna tra le Aie 
membra, fi può giudicare con Si BafiHo li- 
mile ad un vefHto logoro» che per ogni 
piccola cagione fi rompe. 
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In tempi così diffìcili B. P.< potreblse 
forfè badare ad una perfona fecolare il 
piangere avanti a Dio per tanti e sì gra> 
vi malori della Chiefa ; ma da un Vefcovo 
la qualitii del fuo Miniffero richiede di più ; 
nè fblamente 1* obbliga ad apporre a tali 
piaghe _quei rimedj, che fono à porrata 
della Aia potedà , ma a paìefàrne ancora la 
gravezza a V. S. per implorare l* ajato di 
chi ha nella Chiefa la principale e fupre- 
ma autorith . E a dir vero; per quanto Aa 
grande un tal male, non riefcira a V. S. 
incurabile > fe vorrà far ufo dell’ ampiezza 
della Aia poteftà per reftituìre c ffabiline 
la pace nella Chiefa , cioè nel Regno pro- 
prio di chi è dalia Scrittura chiamato il 
Re pacifico, e il Principe della Pace. Nè 

• ad ottenere tale effetto è neceflario ricor- 
'Xere con gran fatica a rimed) firaordinarj 
e violenti; badano i miti e ordinari efbrat- 

.ti dalla comune equità e ragione, j ù 
" Balla che V. S. fi degni dichiarare , 
.che non può lenza ingiuflizia chiamarfi uno 
.Eretico « fenza che fia notorio difonfore di 
.Un’ errore certo,' o convinto leglttimamen- 

• te e con chiari documenti di fofletierlo ; 

Che faccia fapere a tutti effere a foo giu- 
dizio fuori di ogni ragione , che Libri , che 
non hanno alcuna impronta di cenfura ec- 
clefiaflica , anzi contengono tatti . ì eoa* 
‘ . traf- 
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trafTengì favorevoli dell’ Ecclefiaftica auto» 
rità , e che fi fa eflere. approvati da molti 
Vefcovi, fieno poi da private perlbne con- 
dannati come perniciofi e peftiferi, e come 
tali levati a forza dalle mani dei Fedeli . 
E finalmente non permetta , che da alcuno 
fieno rigettate o contraftate come fofpctte 
quelle fottoferizìoni , che per ftabilire la- 
pace furono approvate da Clemente IX. e 
approvate da quali tutti i Vefcovi della 
Francia ; e in tal guifa libererlk in gran 
parte la nofira Chielà. dai fuoi gravillìmt 
mali . ; 

Benché , fe V. S. folle appieno infor- 
mata dallo fiato, dei noftri alFari , facilmen- 
te fi perfuaderebbe, che da quella Ibtto- 
fcrizione ne viene piuttofio. del pregiudi- 
zio , che del vantaggio . Infatti , per cid. 
che riguarda la fede, fono inutili, avendo, 
inoftrato V efperieiiza , che anche allor- 
quando venivano, efatte con tanto ftrepi- 
to , non è fiato mai per tal mezzoconvln- 
to alcuno di qualche errore . Se poi dove- 
vano fecvire per liberare chi le faceva da^ 
ogni fofpetto in avvenire, ( che è il fine per 
cui fogliono. ordinarli limili Ibttofcrizioni ) 
anche a quello non hanno per niente gio- 
vato .. Perchè ficcome tali fofpetti non na- 
fcevano da qualche verifimile motivo, ma 
Colamente ^lla pafiione di certe perfone , 
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flon'abotendofì colla fottofcrizione le alerai 
padiont , non fi efiinguevano neppure - i 
fofpetti; onde chi era fofpetto avanti di 
fottoferivere , Io reftava egualmente do',x» 
aver fottoferitto . Nè ciò è accaduto fola- 
^ mente a perfone particolari , ma ad intera 
Congregazioni , le quali non*^ofiante che 
facelTero replicate ibttofcrizioni per con- 
tentare i loro nemici ^ non per quello fu-' 
rono (limate più innocenti > o fi videro 
meno efpoile alle loro. calunnie , o veflTate 
con minori luolellie. L’ unico effetto che 
producono tali fottoferizioni è di far cre- 
dere ai popoli . che ci fia nella Chiefa qual- 
che grande Eresìa di nuovo, per cui fieno 
necalTarie tante cautele a fine. di prevenir- 
la o diftruggerla; e quella voce e rumore 
è quel che appunto^ fa gioco ai nemici 
della |mc# , per ingannare con quello fpaurac- 
chio quei femplici , che fciocca mente lor 
credono . 

Pare dunque che folfe più faggio , e 
ficuro configlìo il togliere quello mezzo di 
turbare la pace a chi brama e cerca la di- 
vifione , e fepellire totalmente nell’ oblìo 
la memoria di quefli contraili . Cur enim 
inter nos contentiones , trae , fimultates » 
Jcbijfhtata t & beliaì ( diceva uno egualmen-f 
te antico , che fanto fuccelTore di S. Pie- 
tro ) • ì^onnè unum Deum , unum Cbrì^om 
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habemus ? Nonne unus eft Spfriliis gratiae , 
qui fuper nos effufus eft , & una vocatio in 
Cbyifto ? Cur Chrifti membra tìheilimus , Ó* 
cantra proprìum corpus feditionem mavemas ; 
eoqae vejaniae devenmus , ut nos invìcem 
membra ejfe oblivioni tradamus ? Tale fa 
lo zelo e lo ftijdio di S. Clemente per pa- 
cificare ai Tuoi tempi la Chiefa di Corinto. 
Se glafta il fuo efempio fi degnerà V. S. 
d’ interporre l’ Opera ed autorità fua , per 
fedare le dilTenzioni della Chiefa Gallicana, 
acquifierà 1’ ifiefia gloria apprefib gli uo- 
mini, e Io fiefib merito apprefib Dio. 

Sarà quefta certo un* opera grande , 
e degna di un gran Pontefice . Ma chi più 
di V, S. merita di eflere fcelta da Dio 
per arrecare sì gran vantaggio alla fila 
Chiefa , giacché con maggior verità , e giu- 
llizia che a chiunque altro , a Lei poflo- 
no applicarfi quelle parole di Lattanzio , 
Erat congruens , ut in formando humani ge- 
neris ftatu te anafore , ac Miniftro Divini- 
tas Hteretur , cui nos quotidiants precibus 
fupplicamus ut te imprimis quem verum cu- 
ftodem ejfe voluit cuftodiat ; deinde ìnfpìret ti- 
bi voluntatem , quae femper in amore divini 
nomini s perfeveret : quudeft omnibus falutare ; 
(ibi ad f celie itatem , omnibus ad quietem. 
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Qae(Vo è ciò che tatti bramano , e pi^ 
di tutti Io che fono 

DELLA santità’ VOSTRA 



Umtlìfs. ed Obbììgatìjs. Figlio , e Servo 
P. J. F. Vefcovo di S. Ponzio delle Toinerie , 




.1 

RISPOSTA DEL S. PADRE. 
INNOCENZO XI. 



» M 

VENERABILE FRATELLO 

■ ■ SKLXTTB E APOSTOLICA BENEDIZIONE . 

C On fbmmo piacere abbiamo letta Telo* 
quente e rifpettpfa Lettera , che fra- 
ternamente ci avete fcritta in occafìone 
del noftro inalzamentQ al Sommo Pontifica- 
to . Benché vi rallegriate di una cofa , che 
a noi ben confapevoli della de^iezza delle 

no- 
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neftfe forze per (bftenere un lì gran pefo. 
è’ (lata, e'(krà Tempre' un giufto motrvodi 
afflizione e triftezza ; ci è ftato però di fonir. 
ma confolazionc il ritrovare le voli re eTpre{r 
fipni piene non fole di filiale ofTequ io vecfe 
quefia^antaSede» ma di chiari fi^ni del vor 
IVra zelo per la (alate dell' anima'', e per 
la retta ecclefiafiica difeìplina , dal che ere* 
diamo .'dovere rpcvare., ehe a.l compiimene 
tò ■ék eoadrateMaioiie' m» ananeharecc di 
aggiungere .f aiaito sdflliaovoftre cu'azioni-, 
per impetrare dalla* diyina clemenza il ne- 
celTario Toccorlo per > adempiere almeno in 
qiiaiche parte i déverìidi si ardtm inipie- 
go . Per ciò che riguarda gli affari che voi 
deplorate , ficcarne neffiarao di già infor- 
mati , così vi affìcatiamo • che il ma^iov 
penfiero, e la maggior pena che abbiamo è * 
di trovare qualche meezo adattato per ar- 
reearvi dpimiioiju) risaedio . .E'febbene*tali 
fieno le ctfcoftanzmdbti tempi , e glDanimi di 
molti tanto Rinàti , che fembrt poterli più 
defiderare, che fperare il frutto corrifponv 
dente ai noftri sforzi ; quando poi alziamo 
gli occhi e la mente a quello che coraàndo 
ai venti, e al mare, e vi reffitaifee la cai* 
flàa . Tentiamo confortarci da una vj va fido» 
eia, rìffertendo che noi potremo tutto ià 
virtd di chi ci fortifica , fe non pcefummM> 
mo nelle noffre fprze , ^ma ci affld«maM> 
T»m. X, Q chi 
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chi può tutto in noi . Comunque iia la cè*^'' 
fa per. riefcire, noi (iamo difpofti come ci^ 
obbliga il nodro paftorale ufiziov -a tentarcv 
tutti i mezzi che ci iàrà permeflb pratica-^i 
re, informa tale che H mondo conorca'y'i 
eh» fé l*. efito non -farà favorevole', non;> 
avremo mancato dal canto nodro dì defi- l 
derarlo, e di procurarlo. Non .. celeremo I 
fopra tutto di. porgere, ferventi fuppliohealj 
Padre delle mifericordie , che infonda lie i? 
quoti dei Sacerdoti. i e • fpecialnr.ente • del; 
Vefeovi chiamati a parte della 'cura padori 
rale, quello fpirito’ di Cridiana umiltik e., 
carità , da cui dipende là concordia dell’ . 
órdine ecclenaftico tanto .necédaria per- 
procurare la falute'dell’ anime . Perchè cot-% 
si , ricercando tutti concohiemente la mag--. 
gior gloria di Dio, ed unendo infìeme r- 
loro configli e le loro fatiche, potranno 
coltivare colla . dovuta, diligenza la vignai 
di Gesù Grido , e liberai», il fuo Ovile dal-^i 
Ve offefe degli eretici, che quafi lupi wl-'ì; 
paci cercano Tempre con nuove arti diten-> 
derli irafidie. E a dir vero potremmo, cfle-;i 
re riconveauti di mancare a un dovere delj 
nodro ufizio , fc mentre tanto j ci affati-, 
chiamo per far tornare la pace tra tutti -r. 
Cridiani , trafeuraflimo di farla regnare tra ilv 
Clero, che è la parte principale della Crii-/- 
iliana Repubblica , c k più illudre poi-;; 

X wo- 
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zittne'drf Gregge di Gesù Grido. E però, 
giuda il codume nodro, e de nodri Prede- 
cedbri, ad efemplo del Sommo PadoreGe-' 
sù Grido in quedo ed altri iìmili adàri ci 
diporteremo in maniera, che tutti quelli 
che per motivo di pietà e di religione ri- 
correranno a queda Apodolica Sede , tro- 
vino il nodro Icno egualmente aperto 9 
difpodo per tutti , come conviene che foc- 
cia il Padre comune fenza accettazione di 
perfone , e fenza altre didinziotii , che quel- 
la che fi meriterà ciafeuno dalla Pontificia 
benevolenza , a mi/lira della propria virtù 
e particolare Tuo merito. Per ciò che ri- 
guarda voi. Venerabile Fratello, vi efor- 
tiamo a non abbandonare 1* intraprefo im- 
pegno di afiàticarvi , come avvilite, per 
la pubblica tranquillità , e di cudodire at- 
tentamente le pecorelle alla vodra cura af* 
fidate: e vi aflìcuriamo, che avendo un* 
òttimo concetto della vedrà pietà , in quan- 
tunque occafione ve ne daremo favorevoli 
dimodrazioni . Intanto in le^o * del nodro 
adetto, vi concediamo T Apodolica Be« 
nedizione (i) . 

Q a Da- 



(l) Quefla Lettera non poteva aon rìnerèjte- 
re a Gefuhi , che quantunque non nomi- 
nati , vi erano chiaramente dipinti . 

90 - 
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Dato in Roma preflb S. M.’ Mafgìprt 
fotto r Anello Pifcatorio , adì ? 4 - 
1677 . r anno primo del noftro Pontifipato. 

. MARIO SPUSPIwA 



novità della loro Teologa {a n^perta di 
•'Grazia , e di Morale vt fta ej^ef^amea^ 
te cenfurata , e. in faQfìa, al Somma foni 
tefice dichiarata chimerica f lìrejlìa Giani 
feniana , (olla . quale s‘ lagegi^avanq di 
denigrare la. fama di chi noa era d(l loro 
’ partito ^ ma fifieneva a foro dijptteo la 
dottrina dj Si dgoflina (alfa vera efficacia 
della Grazia di Qesà Criilq « q fi Of>piM*i 
va colle maffim? dal l^aagsla i e calla far 
na dottrina degli antiibi Padri* alla ri^' 
^ lafsata Morale fiupva Malinifdiod 

Scaoia , , . . \ ' . . . 

Quefla Morale . non proihiaa , ai fitoi fegaacq 
il vendtcarfi dai prqprj nemici . .e fi-rfe~ - 
^ gui(arii colle calunnie . in maneansa di 
^ Verq ac(u[e . quejla nun davano luogo, 
ie fingolari qualità del l^efcovo di S. Punì 
Celebre per l\ii$qegrità del cojlitme * 
per lo zelo del P afiorai Miafie*-u , e per 
la. Pratica nell* antichità Ecelefia^che * 

. ttfk (a (iufiio dei facrì.Uhri* degli antichi 
Padri ^ Co,ncilj , a ddfcipl'ma della Chiefa 

‘ ' Zitta 
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fno da prithi fenii . Conveniva adunque 
afpettare qualche pretejio , per vejsorlo 
malignamentè colle calunnie. 

V impegno in cui egli troVoffi di jì ahi lire un 
regolato direttorio per i divini ufizj nella 
fua DioCefiy ove ogni Cbiefa , ed ogni Ec- 
clèfiaflico fedaiva un Calendario dijjerente 
e arbitrario , fu il preteso che diede oc- 
eojìone a juoi malevoli di sfogire il toro 
odio contro' st degno Prelato ^ non per al- 
tra ragione i che per quella riportata nel- 
la Scrittura : Circum venia mus jaHum , 
^aohiam contrarias eft nobts. La Diocefi 
di S. Ponzio era fiata fmembrata in par- 
tè da quella di ffarbona^ con èrigerfi in 
Veftovàdo un Abbazìa di Benedettini ^ a 
fecolaritarne i Monaci per formarne ipri- 
ti Canonici . Quefii tonfufero il toro an- 
tito rito Col Pomano t e in varie delle Cbiefe 
rii iofò Jvbaitèrne e filiali , ove feguitavafi 
l antico Calendario, ove un impafio di 
becchio e di nuovo. Le Chiefe già fitto- 
foife alla Ùiocefi di Narbona Jrguìtavano 
in praì! pèrle t antico Calendario Narbo- 
neje, che rifentibà del Afozarab>co‘, onde 
butto èra coftfufione e dijcrepanza nella 
fiefia Diocefi , falche parea che ciajcuno 
feguitaffe Un Calendario, e rito a fuo mo- 
do i Monjigaor di Tubeuf antecefiore del 
Q3 Pfè- 
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prefente ^ prima dì ejftre trajlatato ad al* 
tra Cbiefa^ aveva cercato di porre qual^ 
che rimedio a tal ^ dì (or dine \ ma HfuoCa* 
lendarìo ^ra molto difettoso , * più un ab* 
bozzo , che un compimento dell' Opera , a 
perfezionare la quale fi era accinto con 
mano maejlra Monfignore di Mont ^Gaillard 
conducendola con ragionate mutazioni e ri- 
forme ad una lodevolifima perfezione , che 
riportò t approvazione di tutto il Capito* 
V lot e Clero sì feiolare , che regolare della 
Jua Dìogefi . 

- Or contro queflo fuo direttorio crederono pò* 
tere (cagliare i dardi del loro furore i 
fuoi nemici , che ficuri dì avere una for- 
za reale per l* autorità di cui godevano 
, . preffo la Corte e i AJinifiri, non d’ altro 
avevano di bìfognot thè di una ragione ap- 
parente ^ Principiarono a dare delle fcojfe 
, al fuo Credito con fare f porgere dei Libel- 
li infamaiorj contro di lui , trattandolo di 
fcifmatico, di fautore del Calvinìfmot di 
nemico dei Santi t e degli Ordini religiofi^ 
_ e dì mancatore del dovuto rifpetto , ed ofi 
Jèquio sì ver/o il fuo Re , sì verfo la S, 
Sede, come egli ftejfo ejpone Jcrivendo al 
Cardinal Grimaldi Archvefcovo d' Aix fuo 
grande amico , efiimatore , e protettore . 
Dopo di ciò, comparve il Sig. d' Olatgnes 

che 
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eb* farebbe fiato del tettm efiraneo alla 
Diogefi di S. Ponzio t fè non vi avejfe otte- 
. nato un Canonicato col titolo di Arcidiaco- 
• no Jenz alcuna giurifdizione % ed ove non 
rifedeva- mai nè.ufiziava nella fua Cbiefa 
per effere Configliere del Parlamento di 
Tolofoy e dandoji il titolo di grande Ar- 
cidiacono prefentò al Re un libello di ac- 
cufa contro il fuo Vefcovo appellando co- 
me di abafo contro di un Direttorio tac- 
ciato da luì per mille indegnità ; e cosi 
diede luogo ad un formale giudizio ^ che 
dovi farfene avanti al Parlamento di To- 
lafa. Il pretejo reo oppofe fubitOy che t 
oppofto Libello conteneva 40. menzogne t 9 
altre varie giuridiche eccezioni y non fenza 
gran fatica per le varie fcritture che do- 
vi forcy moftrò la falfità di molti fatti 
imputati , e gtufiificò i veri con tale ap- 
parato di erudizione canonica, edecclefia- 
fiica , che la fisa fama ne refiò più tofio 
illufirata, che denigrata. Ad onta dello 
/pavento che fi cercò dt incutere a^i Av- 
vocati, ed a Giudici, la di lui innocenza 
trionfò di tutte le cabale degli Awerjar) 
t il /ito Accufatorf non fi farebbe efenta- 
to dall efeguire la pena a tenore delle 
^ggf fulminate contro i calunniatori, fi 
la potenza de fioi Principali e Protettori 
Q 4 alla 
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«tm Ù»rt $ , tvlt intfff^sàéàg éettó . me- 
ditizrone Ideale pér uitìÉtaUt té qttèrela » 
m/n ave(fef9 faputo evrtnrt èn tolfì/iiver- 
gt/gnojò per i* arrogante. Mmijfat-io ♦ e di 
iantà tenfufione t rìmpreneta pft i Juoi 
dettffi Màttdttàerj i 
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OPUSCOLO III. 

MEMORIA 

ALL* ILLUSTRISS. ET REVERENDISSu 
MONSIGNORE 

SCIPIONE DE* RICCI 

VESCOVO DI PISTOJA E PRATO 
SULLA POTESTÀ’ DEI VESCOVI 
nella riforma del BREVIARIO. 
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all' ILLUSTRISS. , E REVERENDISS, 
M O NS IGNO RE 

SCIFTONE BE’ RICCI 

VESCOVO D: PISTOJA , E PRATO 
SULLA POTESTÀ' DEI VESCOVI 



SULLA RIFORMA DEL BREVIARIO. 




ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 

Q uando io vò meco fleflb rifletten* 
do al fine , che fì è propofto ia 
Chiefa nell’ idituire le Ore Cano- 
niche, non poflb non ravvifarvi un tratto 
di quello fpirito di fapienza , e di- difcer- 
nimentOydal quale Ella è Tempre mai con- 
dotta in tutti i fanti/Iìmi Tuoi provvedi- 
menti. E per verità chi altri poteva infpi- 
rare , di Oabilire certi tempi nei quali^ (ì 
richiamafTero i Fedeli dalle cure del feco- 
lo ad offerire a Dio in un iftedb luogo, 
e quali ad una flefl'a voce il facrifizio del'e 
loro labbra c dei loro cuori, e a rifve- 

gliare 
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gUare in fe • fteflì il defiderio della vita eter- 
na per mezzo d* ardenti voti e, preghie- 
re (i),fe non lo fpirito ifteflb di.quel divi- 
no Maeftro * che a Tuoi feguaci ha lafciato 
quello precifo comando: fregate inceinTan- 
tementc (2) . 

Alle Oràzioni, e ai Cantici di lode 
ha giudicato bene la Spofa di Gesù Crìfto 
àgoiungère^ diverfe fante letture, non folo 
per filfar Tempre piu per mezzo di tal va- 
rietà lo fpirito dei Fedeli , ma per fommi- 
nillrar loro in effe un pafcOlodì vita eterna, 
per richiamare alla loro mente ciò che Id- 
dio 



(1) S. Abj . Ep. 121. Ideo abaliiscurls qui- 
hus ipfint defidertum ( vitq eterna ) quodam 
modo tepefàt , certìs borìs ad negotium 
orandi mentem revocethut verbìs nos ipfis 
admonentes in id auod defidét-atbus inten- 
dere : ne quod tepejcere cqperat, ofUnìno fri- 
gefiat ■, h penitus extìngaatur nifi ere- 
brius inflammetur. 

(2) Oportet fimper orare , Ù nntnquàffi defi- 
cere . Lue. i 8 . 1. 

Vigilare otnni tempore orantes . Ib. 2I. 3Ò. 

IHe jfemper orar ^ numqaam deficit qui 
' Canoniiis borie quotidie Juxta kituth Eccle- 
. Jtaflicq tradillìonis pjalmodiis pretìbujqu^ 
confueth Dominum laudare , dr rogare non 
éefifiie . S. Elig. Hom. 11 . in C^n. Ùoùì. 
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dio operai pfr loro falate^ ^ sì rimem* . 
brar loroi doveri di riconofcenza , di gra- 
titk|dine, d’ ancoro t di rirpetto , eh' 
egli elìge. a tutto baop t, fritto (>) • 
concio(iaGbo npn poda negarli per altra . 
parte » (he i Minidri del Santuario lìepo 
fcelti di fXiCizo agli UQmini * per elTer me-, 
diatori tra Dio, e gli uqmini» e per adem- 
piere a nome di quelli tutte le parti d^l^ 
fervigio e del eqlro, che a quello è do- 
vuto, e che dovendo eglino edere i raae* , 
Ufi dei popoli, cioè per le opere , c per. 
r infegnamenti abbiano per ciò più forte bi-> 
fogno d’ implorare con una preghiera adi- 
dua le benedizioni celedi fopra il loro mi- 
nidero , e di forti^carli ogni di più nella 
perfezione del loro dato, c nell’ attacca- 
mento alla fana dottrina colU giornaliera 
meditazione fu quelle madime» che ha det- 
tate lo delfo (pirito di verità, e fu gliefem- 
P) di virtù ^ che Iddio ha fufeitati sì nel 
Vecchio , cotne nel Noovp TedamentoCa) ; 
quindi è che con tutta ragione la Chiefa 
ha fatto agii Ecclelìadici uti comando par- 
ticolare di recitare ogni giorno le Ore Ca- 
noniche per loro vantaggio non meno , che 

per 

(i) Ctnfer^ucfs pccfff. de la l^ticbelle : De C 
. Qffic. Divi a. ami. Dei ffe^ans , CbafUref . 
(i) ib. XXIL 
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per atiiitBi, é a nome ' di ‘ tutto it corpo dèi 
Fedeli . ' 

Se per altro dopo quelli riflefli io ri- 
volgo lo (guardo al nollro Breviario Roma- 
no , il quale in quali tutte le Chiefe d* Ita- 
lia , in molte della Francia » della Gerrna» 
nìa , e di altri Regni ferve al Clero di nor- 
ma per adempiere a quello Tuo miniUero » 
c confiderò, che tra tante cofe fante e de- 
gne della maellà del divin culto, pur s* in- 
contrano molte Leggende le quali o contea- ' 
gono narrazioni dubbie, o manifellamentc 
falfe, ovvero fono affatto inutili , e quel 
che è peggio ancora, lungi dal prefentare 
una foda iflrozione , atte folta nto fono a 
dare un* idea poco degna di noflra Religio- 
ne , a fomentare i volgari pregiudizi , ad 
autorizzare una devozione materiale , e ri- 
dicola ; fono coflretto , Monfìgnore , a ge- 
mere full* indifferenza di molti tra i primi 
Pallori, i quali a fronte delle voci, che gii 
da gran tempo la verità non ceffa di al- 
zar contro, pur tuttora permettono , che 
refli in quella parte defraudata la fanta in- 
tenzione che la Chiefa ha avuto nell’ ifli- 
tuire il Divino Uffizio, e lafciano libero il 
campo ai nemici di noflra 'Religione di 
prender dai libri flefli delle noflre publi- 
che preghiere un pretello di calunniare vie- 
pià amaramente la noflra pia Madre » qua* 
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fu che ella abbia in coftame , e fì com- 
piaccia d’ onorare I4dio con menzogne trop- 
po oramai notoriamente riconofciute . 
c.'* 'Non vuoili gii (iiflimulare , che i Ro- 
mani Pontefici hanno tentato pii volte di. 
riparare, a un male cosi grande , col pro- 
curare al Breviario Romano in diverfi tèm-, 
pi replicate riforme . Perciocché fenza an- 
dare in traccia di fatti piu antichi , ognu- 
no si che al principio del Concilio ten- 
to PaolojIU a V cangia, preparato un nuovo, 
Breviario corretto, e difpofio a fuo talen-, 
to . Paolo IV. non efiendo rimafip appa-^ 
gato di una tale correzione , 'ne,. andava 
meditando un altra, e gii avea j ma 7 y 
no' all onera ; quando avendo la raofto rot- 
to i fuot difegni ,^Pio IV. che ai lui fiic- 
cefie.nel Pontificato credettefi in .povere di 
profeguire 1’ oper^ già incominciata dal fuo 
Anteceflbre . Agli fcritti di qucftoradunque 
egli uni ifuoi.e gli prefentò al Concilio di' 
Trento., che egli avea~ procurato allora , 
che fi adunane di niwvo. I Padri del Con-, 
cilio mofiì principalmente dalle for^ rimo- 
firanze. del Vefcovo di Lerida , .'igiudica- 
rtaio cofa ben fatta , di non venere ad af-l 
cuna determinazione fu tale materia , e ne 
runellèro perciò tutta la cura al Pontefice . Il « 
perchè Pio V. fuccefibre dì PioIV.il quale’ 
cca morto lioco dopo il fine del Concili® 

». i . . , 
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di *f^nto; Vttlendofi d#ir oj^ft di Jtkiim' 
pii < -vtlentl nomlhìr d • dare ai*ì 

la Ittc? Un nttovp MtflWé;€ un naovo«rc< 
Vario elle fcevfo foffe da;* tatto cid > cho 
reputar fi potpa « o'-lalfo'v' o duWno y o ina» ■ 
tìle‘: Cid upu pertanto 4 dotti, ei^i' teloni' 
videro poi ppn rammarico , ebo èneo . in 
quello Breriario eràvl tatto»‘ di che, una. 
fana potefle re- 

ilare offèfii . Per fodifftro'a |ì giade que^- 
Téle Clempnte yCfl., ractoimandd una nuo- 
va reviilqne del Breviaflo 'Romatioai Card.. 
Bellermiuò al Cardinal ''Baronio , ed ad 
altri Pérfonaggi l più' eruditi di queiteo^ 
pi Ma perocché la'-^ oritìca non era in> 
qdeBa’étS fornita per 'anche di tutti i la- 
qjì V d' 1 ,focporfi nece4farj<p«r difeerner) ti- 
cttrgipente nel!^' Iftorie, e «ella Cronolo^a 
ir vero dal folfo o dalt’ incerto , e nelle 
Opere dei Padri H g«huiho*'dall' apocrifo- 
o dàl d'ebbio , he avvenne che* il Brevia- ' 
rto'tlQoiiano trovofR phre fnfoto degli errori, 
e'dcl prè^ttdiaj del fect^o .' A talcliè' 
anni dQÌn» per appàgàl'e’ Ì ''VOti degli uomi- 
ni pii ‘i ed illaminati Urbano 'Vili, duvet- 
tè t(^ieV(è, ‘ agjiungères e - mutare nel 
vlitirio hiólre cpfe, che èflVndo fiato come 
egli*ftel)fi) 4ice pella fua Bolle « aWioarate. 
piuitóflol che perfezionate', non < potevano i 

nòn meritaTU una pii- forerà riforo» • 

• . pere 
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però taffe qoefte ruccelTìve correirioni , cW 
potrà negare, che redi ancora a defidcrar-» 
Tene una più completa, ed efatra? Nel cor* 
fo oramai di piò d’ un feculo non fono man* 
caci molti eruditi inc^e^ni confo mari neH* 
arte della più Tana critica , i quali modi 
dall’ amore della verità , e del bene della 
Chiefa ne hanno di tempo in tempo rile- 
vata la neceflltà , e ne hanno con ardenti 
voti richieda l efecor.ione. Chi non (i fa- 
rebbe per avventura lufingato , che in uii 
tratto così lungo di tempo, in cui s’afpet- 
ta in vano da Roma quella riforma, quel- 
li , che fono nella Caia di Dio i Capi i 
primi Maedri e Padori , ai quali è prin- 
cipalmente affidato il decoro del divino cul- 
to, e la cura di condurre la greggia a lo- 
ro confegnata ai pafcoli più puri , e meno (bf- 
petti; avedero podo oramai unanimemente I* 
ultima mano all’ opera feguendo le glorio- 
fe traccie di quei Vefcovi che in quelli 
ultimi tempi nella Francia fpecialmente han- 
no procurato alla loro Diocelt un Brevia- 
rio meglio difpodo, più emendato , ed efat- 
to del Romano ? 

Sembra perù, che la provvidenza hab- 
bia volato rìferhare a Voi , Monlìgnore , la 
gloria di precedere , ed animare gli altri ita 
quefta imprefa . E per xerto il nuovo 
golamenta dato da Voi arCaleadario dell4 

Tom. X. . R . vottra 
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vsftpsi Dloceii nell’ anno fcorfo , 'i un -Taff- 
gip di riforma, che dà bene, a conofcere 
la difpofizione in c\ii fiere di provvedere 
efficacemente al decoro, ’e alla dignità dell* 
Uffizio divino, Pare a me quefta la prima 
voce del Pallore , la quale cerca di rifve’- 
gliare la parte più eletta del fuo gregge , 
il Clero cioè a* fecondare , e proraovere coi 
proprj ftudj un opera cosi faìita . Un pen- 
liero cotanto lodevole, un defiderio sì giu- 
fio non andrà certamente a vuoto > , Iddio 
che n’^è T Aurore, faprà vconduflo . al -’fijo 
compimento . lo; oferei dire che 'quella rac- 
colta di critiche, pjjervazionix falle y leggende 
dei Sami del- Brevi arip (i) , .lai qua- 

le ho r onore di prefentarvi , è come'una 
ficura riprova ,.che i'mìci praludj non fono 
nvil fondati . ,Peflìi' riguardar fi dee come 
il frutto, dirò così # della correzione da voi 
fatta al CalerKlario . Perciocché .quella ha 
puimatQ alcuni Ecclcfiallici ,,i quali. hanno 
là, buona forte- di conofcere il pregio, e la 
faviez?;a dgi vollri regolamenti »- a fare, un 
ferio iÌudio_fuir Jiloria ,dei Santi, dei qua- 
li fi celebra nel Breviario Romano.' la mer 
moria , per difcernefe dietro la ficorta dei 
più fani critici gli atti .fincerì dai' fal&'i 




(l), Noi ci f^ì^emo un. pee^o dì pubblicarle. nei, 
tpntì ionjecuthi . 



r 



} 
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ó fofperti . Comprendono e(ìl bene che non 
le Lezioni delle vite dei Santi Ibiamente , 
ma molte altre parti ancora del nodro Bre- 
viario richiedono an più (erìo eiame , e um 
più fevcra critica . Sanno eglino che nìol- 
te leggende, che in eflb conrengonfi Cotto 
il nome di qualche S. Padre , fono eftratte 
da opere apocrife ; che alcuni Inni, non po- 
chi Rerpond, e varie Antifone anziché ec- 
citar la'^pietll , la ofFeudono , e muovono il 
rifo o per In cattiva,* e 'harbira compoh- 
zione, o per*r inutìlitìf dei fentimenti, ed 
anco per i' inefattezza dell’ efpreflloni ;che 
£nalmente alcune Orazioni affegnate per 1* 
Uffizio di qualche ^anco più moderno s* 
aggirano tutte fu qualche fatto o falfo , o 
poco edificante, che è fiato' riportato nelle 
Lezioni come una virtù da imitarli . Ma 
fperando forfè eglino di potere col tempo 
offerirvi , Monf. , qualche loro rifleffione an- 
co fu quelli punti , hanno creduto dover 
fulle prime rivolgere il loro Audio fu quel- 
la parte di Breviario , che fembra aver più 
delle altre bifogno di correzione , Néll’ atto 
però che ió mi arrogo la forte di Ibttopor- 
re in nome di cllì al vofiro fanò giudizio,' 
Monfignore, quelle loro prime fatiche, mi tro-' 
vo in dovere di proceftarmi , non efiè'r» 
mi io mollb a ciò fare per fpirito d* 
adulazione y d’ ambizione ;o ' di -ìnterelTe ') 
. ‘ ' R a ma 
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ma folo perchè non ho creda td potere ad 
altri più fruttuofaniente prefentare quelli 
feruti, che a Voi, il quale per un (Ingoia- 
re amore , che la Pio mercè nutrite per la 
verità , per il bene della Chiefa , fiete e 
nella Iteura perruafìone della neceUità di ri- 
formare il breviario. Romano, e .nella di- 
fpollzione di efeguir ciò per la vpftra Dio- 
celi In virtù di quel diritto , che ne avete 
dal voftro faerq , ed augnilo carattere . 

Io già prevedo qui 1’ oppo%ione che 
faranno coloro i quali facrilìcando a un of- 
fequio irragionevole per la Santa Sede i 
diritti inalienabili dell’ Epifeop^tq lì danno 
a credere,, che dopo la Bolla di Ho V. la 
quale ordina, che ninno olì mai più muta- 
re o tutto, o in parte il Breviario Roma- 
no, u aggiungervi, o toglierne qualche co- 
fa; tutti quei Vefeovi i quali o con efpref- 
fo o con tacito confenti mento 1’ hanno in- 
lìeme col Breviario accettata , abbiano per- 
duto ogni facoltà di fare in quello per pro- 
pria autorità qualunque benché neceU'aria 
riforma . 

Permettetemi di grazia « Monfignore , 
che io per prevenire il furore • iufenfato di 
quelli falli zelanti efponga , e giulliiichi i 
miei fentimepti fu quello punto. 

Senza entrare adunque ad efaminarel 
{rregolarità della pubblicazione deiU Bolla 

di 
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di Pio V. (x), fcnza entrare i difcatercfc 
ella po/Ta riguardarli come una O^ictzio» 

. , R J n« ' 

(i) Quejla Bollai comé molte altre di quefii 
^ ultimi tempii non ha avuto nella Jua pub- 
blicazione oltre formalità i che quella di 
. fjfere Jìatà affiffa per mezzo del pubblico 
Curfore alle Botte di S. Pietro i e in Carni- 
Po Ploro di Roma . Tutti i fatj però , di- 
ce Febtottio de ftat. EccL , & legìt. Poted. 
Rom. Pont. T. t. c. 5. $. i. n* com- 
prendono quanto poco abbia di valore ^ e 
di regolarità i un procedere ili tal fatta. 
Ve(fo non è proprio neppure dello /pi- 
• rito Monarchico t ed è contrario a tutte 
le regole della Ch/e fa ^ le quali, come de- 
ce / Autore del Trattato De Liberr.'£c« 
cl. <jallic. 1 . r, c. 3., vogliono che i De- 
creti Eeclefiaftici fieno- prima diretti ai 
Ve (covi, ai quali dopo un maturo e fame 
appartiene parteciparli ai Pafiori ' M Je- 
cond ordine , affinchè per quelli fieno pro- 
, fuolgati 4 tutti i Fedeli , Infatti ifiggiun- 
ge Le -Gres Tra^.dè Rccl. T. Append. 
ad c. 4. q. 13; Si ipfa ConeiKa non in** 
tenduiic obitgare per leges Pr^fnlnin con- 
venta latas t nifi pofiqiiani promolgar^ ftie- 
rint in Provlnciis , quanto minot poflanc 
velie Rom. Pontifices,at leges « qu^ can- 
. dis 
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j)e generile, e aiTokta , o pìoUoìlo^ ebme 
4 jii provvedimento dipèndente da certe cir<- 
coAanze di tempi, e;.di .perrone(i), mi oaAa 
di 



ftis fere nefeientibus ih urbe condvintur, 
& ad valvas Bafilic^ S. Petri affiguntur, 
<. fufficienter promulgat<j cenfeantur ? Da 

- qaefti princìpj. fegue che la Bulla di Pio 
.• y. non può conjtderarji come promulgata 
. Juffìcìentemente per mancanza delle necejfa- 

rie forme y- che in confeguenza ella deere- 
•j putarfi come non fatta , fecondo quell' af- 
, . Jtoma del Gius Can. dift. 4. : Leges inAi- 

- tuuntur , cum promulgatitut , e ebe perciò 
\ ella non può , e non dee obbligare . 

^1) Volendo dare alla Bolla di Pio V. la più 
benigna interpetrazione potrebbeji dire y che 
intanto, in qu^a ÌL Pontefice ha ordinato , 
\ .cbe tutti iVefcoyi . di quelle Cbiefe y te quali 
\ non fino con/prefe nell' eccezioni , che in 

- efsa fi fanno , abbraccino uniformemente il 
Breviario Romano riformato ycd ha vietato 

-• loro fiotto. la più terribile pena , di cangiarlo 0 
tutto 0 in parte y An quanto che egli cnede- 
. va y che quefio fojse il Breviario più cor- 
. retto y ed e fatto' y e voleva infieme ttnpe- 
•. dire l' ab ufi , che allora facevano mólti 
: Vefeovi della loro autorità intrudendo nei 
loro Breviari molte .fofi incette falfé yC 

in- 
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di poter dimoftrare che e(Ta Ct àggira , e fi 
fonda fa’ principi totalmente fàlH, é ch6 
nel divieto che ella fa > reca* una manifefia 
ingiuria a un diritto che è inalienabile dall* 
Epifcopato , per conchiuderne che non oflan-* 
te qualunque accettazione effa non doveafì, 
e nondevcfì mai attendere, e che anzi di 
più non fi è potuto mai dai Vefcovi ac- 
cettarla legittimamente i 

Ver provare la prima parte della mia 
lì 4 • af- 

- indegne del diUin culto , conte fi potrebbe 

* dedurre da quefie parole , che fi leggono 
fui principio della Bolla : Alii pr^claram 
veteris Breviarii Conftitutionem multis 
locis mutilatam , alii inOertis, ée alienis 
quibusdam commutatam deformarunt dee. 

■ Ma anche 'fecondo tale intepetrazione , fic-- 
come fi verrebbe a caratterizzare la Bol- 
. la di Pio come Una Coftìtuzione prov 

• vffionale , e dipendente da certe tempora" 
» rie .circoflanze , così dovrebbefi dire che 
V ella non ha pià vigore , efseado quefie ora- 
i. enai cefsate . E certamente tutti già con^ 
■' vengono che il Breviario Romano , hon 
\ fòio non è il pià e fatto ma che anzi no- 

- ■ mftanti le replicate riforme fattene in di* 
\ verfi tempi dopo Pio , è tuttora affai 
t\weno corretto di altri Breviarj > che -fi 

.. «r 
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f(r«rziefue «on cficdo dover fiir;* altre . che 
l^rodorre qal la parole rfleii: della i Bolla , 
le anali ìódicaBO i prùicipali fondamenti , 

aù 



u/awt in olcuné Cbìéfè , fiecìaimeate di 

; Fronda , ed ha bifogno in moltiffime par» 
ti dì mia. pi^ fana , e fcvtrà critica . Al- 
tronde poi fappiamo per una fortnnàta ejpe- 
tietma . eòe ai noftri tempi quei Fefca- 
VI illuminati e zelanti , i quali impren- 
dono 0 a far qualche mutazione nel Rr 

■ mano Breviario. i o a compilarne' dei nuo- 
vi per ufo delle loro Diocefi , non altro 
hanno in mira che il nto^ior decoro del 
divina uffizio t non altro procurano thè to- 
glier da ejjò tutto ciò che è oramai rieono- 
Jciuto per falfo , o fofpetto , o indecente . 

. Sebbene la Bolla di Pio V. abbia altri 
tapi pei quali dia non devefit e non fi è 

■ dovuta giammai attendere come net decor- 
fi di quajla Memoria fi procuro dimofira- 

. r^t pure non obbiam voluto lafiiara ‘ anco 
quefle o/fervaxionh perché e fervir pejfono 
a prevenire alcune objeodoniy e tendono a 
far Jemfre pii comprendere che Jotto jua-^ 
lunque anco più benigno afietto fi confiderò 

. , quella Bolla , affa non deve mai^ prefentc^ 
re ai Fejcovi un oftacolo per / afercèzio 
delf prigiaaria loro autorità di disporre 9 
e regolare il divino uffizio. 



Digilized by Googic 




^X^sX» 

SÌ cui elUi |x>& . edam , ii . dice fK»*- 

co avanci, al i. $. di cfla*. Qgfft edam im 
Provindas pauletim irrepfit prava itla eoa» 
fuetudo t at Epifcopi in Exclejiis , quf ab 
initÌQ cemmunìter cum c^teris veteri Rum, 
mure bvras Canonicas dicere , ae pjailere 
canfuevijjent , privatum fifi quifque Brf 
viarium conficerene , Ù iUam summunionem 
ani Dea , ma «b* eadem formula precet if 
laudes adbìbendi diffìmillimo iater fe , ae 
pene cujufque Epifcupatiu proprio Officio di~ 
feerperent . Hinc ilta tam mulds in lode 
divini cultus perfurbatio , bine fummo in 
Clero igttorado cqremonutrum , ac rituum 
Ecclejiaficorum , ut innumerabiles Ecctefia* 
rum Minifiri in fuo munere , indecurì non 
Jtne magna piorum offenfione verfarentur . 

Ecco qui chiacamencfl efpofli due mo^ 
tivi fendamcntali , che hanno decermioaio 
Pio V. a promelgare la foa Bolla if^omp 
al Breviario Bomane ri^^nroato. li primo 
E che la diveriìrè nella maniera di ce>> 
Icbrare i divini Uffizj è contraria all’-uni*- 
fbrmità, che debbo trovarti nella Chiefa, 
ed k cagione di difordioe, «.di fcandalo. 
li fecondo « che è un abufo» e una cattura 
codumanae introdotta io..quedi aitimi 
pi« che >i Vescovi. ,.i quali in prima 
tavano i riti Romani, fi prendano la irberrà 
di cai^iafe selk loco Diocefi gli «nckU 
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Bfevìalj , farne dei nuovi , c dare al divi- 
no Uffizio quella difpofizione , che cono" 
fcono efTer più convenevole, ed opportuna 
Due principi egualmente fallì . perché ambe- 
due contrari alla collante Tradizione dei 
nollri Padri . E primieramente chi mai vi 
ha tra i fanti Dottori della Chiefa , che 
abbia infegnato, che T uniformità la quale 
deve mantenere 1’ armonìa e T ordine 
tra i membri della Chiefa , coniìlla nella 
pratica delle ifielTe collumanze ^ degli flèllì 
atti elleriori di religione? Per il contrario 
chi non fa che lì è fempre penfato, che 
la diverlìtà dei riti, e delle cerimonie con- 
tribuifeU alTai alla maellà , e alla bellezza 
del corpo della Chiefi ^ la quale ci viene 
dal Santo Spirito rapprefentata qual Regi* 
na vellita preziofamente , i di cui belli 
abiti crefeono di vaghezza , e di pregio 
>per la varietà che vi lì ravvifa? 

E per certo allorché in occafione del' 
le differenze inlbrte tra gli Occidentali, e 
gli Alìallici intorno la celebrazione della 
Fafqua il Pontefice Vittore s’ impegnò a 
follenere 1’ ufo della Chiefa latina con sì 
forte ardore, eh’ ei giunlé perfino a mi- 
nacciare di fcumunica gli Orientali , Sé 
Ireneo il quale era i allora alla tella dei 
Vefeovi delle Gallie, comecché -nel fondo 
folTe del fentimentO'.di qucLPai^» poo la- 
. . fciò 
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-fclò per altro di rapprefentarli , che il di 
• lui zelo era troppo inoltrato, che la difie- 
renza in punti di difciplina non deve cf- 
iere un motivo dì romper 1’ unità .• peroc- 
ché ^ ei foggia nge, ejfa concorre mirabilmen- 
te a confermare , e render vie più fenjibile i 
unità della Fede(i) . 

Una verità di tal -fatta è (lata già a 
bello Audio porta in chiaro dal grande S., 
Agortino nella fua lettera a Cafulano, Ep. 68. 
nella quale per togliere la cattiva impref- 
lìone che avea fatto fugli animi deboli unp 
fcritto comporto da un Romano con irti le 
amaro ed inoltrato, contro quelli che non 
enervavano la coftumanza che avea la Chie- 
fa di Roma di digiunare il fabbato , ine»* 
mincia dal fare avvertire la temerità di 
.quefto _falfo zelante , il quale non 'li aceer- 
gea, che volendo dare alla Chiefa Roman 
un’ onore che erta non'ertge, veniva ad 
oltraggiare atrocemente là- Chiefa univerlà- 
le . Perciocché (iccome ciafeuna Chiefa par- 
ticolare ha le fue coftumanze, e- i fuo? ufi 

. ^ dif- 

* r ^ 

(i) Vedi tutto il frammento della Lettera di 
S. Ireneo al. Papa -Vittote' rilevato da Eh- 
Jèbio L. r. riift. cap. 24. , e da Nkejorp 
- L.,4. Hirt. Eccl. c. a' riportato àelf 

Op rejli q'uel Sante della ediSicnc de: Alr,:i- 
rinì . • ' V.. * 
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differenti, cosi è un ingiuriarle tutte infic- 
ine il biafimarnè utia fopra un capo , che 
è a tutte comune (i). Quello S. Padre fog- 
giunge in feguito edere Un arditezza inau- 
dita il volere fotto pretello di uniformiti 
biaiìmare la varietà negli ufi della Chiefa, 
quando èfia forma Uno dei più begli orna- 
menti della fpofa di Gesù Grido (z). Hi 
riprende poi la debolezza di fpirito dello 
* fcrittore Romano, il quale alterava la cari- 
tà in cenfurando le differenze degli ufi , e 
in pretendendo una uniformità chela Chie- 
ia non ha giammai richiedo fu materie che 
debbono effere regolate dai refpettivi Vefco- 
vi (3). Egli finalmente dabilifce qual Dot- 
tore della Chiefa queda regola falutare: 
Che noi dobbiamo commendare ^ e feguire 
tuttociò che trovali dabilito, o che viene 

fta- 

(1) Confiderà , dr vid^bìs e avi peni mìver- 
fam Eeclefiam Chrijìi ab or tu , ujque ad 
otcafum verbià injuriafiffimts nequaquam ta^ 
cerare timuifse . 

(a) Et ideo res quoque tfta ficai alt£ pturìnf^ 
guai enumerare difficile efi inventi in vefie 
illiui Fili^ Reciti hoc efi Ecclefig varieiaie 
tocum è 

Mos eorum mibi (equindus vìdeiUTi qut~ 
bus eorum poputorum congregatio fegenda 
eommijfa efi. 
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{labinro di nuovo ovunque noi ci troviamo; 
purché ci^ non ila contrario nè alla Fede, 
nè alla fantità dei coftumt, ma atto iìa ad 
edificare (i). Tutta queda deciilone con* 
corre a dahilire quel principio , che il gran 
Fontefice S. Gregorio «fprime maravigliofa* 
mente in po^he parole fcrivcndo a S. Lean- 
dro Vefcovo di Siviglia, cioè: In una fide 
n'thil officit Ecelefif conjuetudo dherfa. Lib. i. 
Indid. ep. 41. . S. Ifidoro Vefcovo pur 
di Siviglia nel fuo l. 1. c. 4^ de Eeel. 
Ofiìc. Fulherto Vefcovo diChartres ep. 

1. 



(1) Una in hit Jaluberrìma regala retinenda : 
Ut qu^ non junt contea Fidem , «eque con-- 
tra bonos mores , & babent aliquid ad 
exhortattonem vttq melioris ubicumque in- 
fili ui vi demos , vel in/Htata cognofcimut 
non folum non tmprobemus , fed etiam lau- 
dando , Ò* imitando feSemur . Vedi t iflefso 
nelle Lett. ti8. e 119. ad Januar. 

(a) Quo, tire a optimum efi ,ut grttvis pru- 
denjque Cbrìftianus eo modo agat , quo age- 
re viderit Ecclefiam ad quam forfè deve- 
nerit . Quoi enim neque- cantra fidem nc- 
que conpra mores bonop. babetnr , indijferen- 
ter fequendum , & propter eorum , intee 
quos, vivitur , Jocìetatem fervandum efl , ne 
per diverfitatem obfervationum fcbìfmata 
genèpentur . 
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2. (i), e Pietro de Blois ep. 97.' (2) ripe- 
tono quali l’ ilVeflè cofe che abbiamo ri- 
ferite di- S. Ireneo, di -S. Agoftino , e di S, 
Gregorio .. Sopra tali- fondamenti Papa Leo- 
ne IX. fcrivendo a Michele Imperatore di 
Coftantinopoli dopo eflcrii .feco lui lamen- 
tato, perchè nell’ Impero erano fiate eh iu- 
fe tutte le Chiefe dei Latini , per'obli- 
garli ad abbandonare i loro antichi ufi , e 
lèguire quelli dei Greci , foggiunge che la 
Chiel'a Romana non avea operato così verfo 
cjuei MonafVerj , e quelle Chiefe che i Gre- 
ci aveano e in Roma , e fuori di Roma ; per- 
fiocchècffa pienadidiferezione, di moderatez- 
za-, e di clemenza lungi dall’ inquietarle 
in conto alcuno, o impedir loro di feguire 

le 



(1) rVo» tamen nos offendi t obfervanti a varìe- 
. tas^uhifidei non jcindìtur unitns . Porrò in 
, tnu/tis Grecia ab Hijpania , ab illis Roma- 
na vel Gallicana dijerepat Ecclejia . Sed nc- 
que in hoc fcandalizamur , fi audimus di- 
verfam oblervantiam ^fed non f,denr diver- 
fam in Cbrijìi EccJefia jfèmper extitifje . Stai 
enim Regina illa Ecclefia a dextris Regis 
fui in veftitu deaurqto cìrcumdata varietale . 

(2) Apud Sponfam Cbrifti non e(i abfurda va- 
rietas^cum ipfa circnmamifia variet atibus 
dejcribatur . Ipfa varietas uniformitatis cau- 

; 
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lè tradizioni, e le colVurnanze che aveano 
ri,cevuco dai Padri loro , le avca avvertite 
ipiuttofto, ed efortate ad oflervarle . Per- 
ciocché, ei dice, ella è perfaara che i cO' 
.fiumi, comecché fecondo i luoghi , e fecon- 
do i tempi difierentifiìmi, non recano al- 
cun nocumenta alla làlute dei Fedeli , ove 
unalfielTa fede, che per un ardente carità 
opera tojcto il bene che può, li renda toc-* 
ti gradevoli *nel cofpetto di D40 (1) . 

Non vi ha però nn’ autorità, chetanr 
to pregifajneate fiabilifea il noftro. aiTunto, 
quanto quella del Concilio di Trento. Que- 
.fio, ben lontano dall' aver voluto, come 
pretendono alcuni , ridurre tutte le Chiefe 
alle ifiefle pratiche, della Romana , o dall* 

. aver- 



ci) In bac parte Romana Ecclefiai quanto àìfera^ 
. ttor , moder attor , iy clementìor vobìs efi : 
fiquìdem cum intra y .& extra tLomampht^ 
■ rima Gr^torum reperiantur Monafteria^fi- 
, ■ ve Ecclejìq , nullum. eorum ‘odbue perturba 
tary vel 'probibetur a. paterna, tmditione-fi^ 
, ve. fua con/uetudhie y quin^potias Juadetun^ 
admenetur eam obfervare . Scie namque 
quìa nibil obfunt Jaluti credentium divef 
J{ loco. &. tempore cor^uetudines , quaur 
do una\fides. per dilelìionem operans bona 
qnS Pviejl. y. uno .Dea cojnmendat omaes , 
¥p. 1 - 



I 
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«ver creduto che la'dtverncà del riti pofla 
impedire l’ anióne e la corrifpotuienza » 
che debbe pacare tra quelle e qaefta , (i 
è piuttofto in varj luoghi dichiarato prect* 
/àmente per il fentimento contrario , Bi lo 
ha fatto nel i. Cap. delia Riforma intorno 
al matrimonio Sejs. xz« ^ dopo aver par* 
lato delle formalità , t> delle cerimonie 
da onervarh nella celebrazione dì quedo 
Sacramento (i). Ms io non vedo pn paiTo 
più decifìvo di quello «.che s’ incontra nel 
C. 8. deir ifteffa SelBone«ove trattadel-Sa- 
crifìzio della MciTa. Quivi avendo i Padri 
del Concilio premedb eh’ eglino non- avean 
giudicato opportuno , che (ì celebralTe indif- 
ì^rentemente da per tutto la Meda in liia- 
gua volgare , ordinano però ai Padori , e a 
quelli che fono incaricati in qualunque ma- 
niera della condótta delle anime , di fpie- 
;gare « o fare fpiegare di fovence al Popolo 
•qualche parte di Ciò .che nella MeAìi fi leg- 
ge, e principalmente t mifterj, che ella 
«acchiude. Nel fare ' però quell’ ordinanza 
•Cogliono che ciafcuni Chie(a ritenga nella 
oclebrazlone del SacrUizio i Tuoi alì antichi » 

ed 

(i) Si quf Provine iit « aliis ultra pr^^ffas 
■ laudabilibus eonfuetudinibut^èt cer/ntonih bac 
in re utuntur e a omnia» retiutrt S, Sy 
nodus vebementer optai. 
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approvati : Retento ubique cuju fqite Eiciejìf 
antiquo , & a JanCia Romana Ecclefia omnium 
Ecclejiarum maire , ÌT magtfira probato 
Rifu . Ora dunque fe II Concilio di Tren- 
to ha voluto lafciare ciafcheduna Chie- 
fa nel pofleflb dei Tuoi ufi antichi , ed ap • 
provati dalla Chiefa Romana nella 'celebra- 
zione della Meda , a più forte ragione ha 
intefo di far ciò riguardo alla celebrazione 
del Divino U&zio . Debbono poi inten- 
derli approvati dalla Chiefa Romana tutte 
quelle antiche codumauze , che non fono 
contrarie nè alla ragione , nè alle Leggi 
delia Chielà , fecondo quella regola , che 
ha lafciato un* antico Vefcovo di Tour- 
nay fcrivendo a un Papa ( Steph. Torna- 
cen. Epijìol. J04. ) : Antiquas Ecclejiarum 
confuetuilines y quq^ nec rationi , aec legì oh- 
viant S. Romana Ecclejta aut approbare confae- 
vii , aut non cenfait improbare . Egli è evi- 
dente adunque che il Concilio di Trento 
fondato fulla Tradizione collante dei Padri 
era perfuafo , che la diverhtè dei Riti 
non nuoce in conto alcuno alla unità, che 
è necellaria alla Chiefa , ne è cagione per 
fe flcfla di alcun difordine . 

Io non credo, Monlìgnore, neceflario Tellen- 
dermi di più fu quello argumento , giacché 
elTo debbe ricevere ancora maggior lume da 
quello, che dovrò dire per dimollrare con- 
Tom. X. S uo 




X 274 X ^ 

tro il fecondo principio porto nella Bolla di 
Pio V., che la libertà dei Vefcovi nel rego- 
lare, e difporre il Breviario, e tutto cièche 
concerne il divino Uffizio, anziché elfere un 
abufp, ed un cattivo coftunie introdotto in 
querti ultimi tempi è un diritto annertb ori- 
ginariamente , ed inalienabilmente all’ Epi- 
Icopato ; perocché erto è fondato fulla natu- 
ra iftefla di querto miniftero , è convalidato 
dalle leggi della Chiefa , ed autorizzato dalla 
pratica cortante, e non mai coqtradetta di 
tutti i fecoli . 

E perchè fi vada co» precifione , e con 
metodo giova premetter qui , che 1’ Uffi- 
zio Divino CQnfiderato fecondo lo fpinto , 
che ha avuto la Chiefa nell' iftituirlo al- 
tro non è in fortanza , che la preghiera 
pubblica, la quale fino dai principi del Cri- 
rtianefimo fi_ è femprc fatta nella Chiefa a 
nome di tutto, il corpo dei Fedeli in certi 
dati tempi e luoghi, e con certe determi- 
nate cerimonie . Bjfogna però diftinguere 
quello che vi ha nelle ore Canoniche di 
ertenzialejda cm che è puramente ac- 
cidentale , ed accelTorio . La preghiera fat- 
ta in nome di tutta la Chiefa è delia che 
coftituifce il fondo dei Divini Uffizi. Il tem- 
po, il luogo, in cui ella fi fa, e le ceri- 
monie, che, r accompagnano , fono diffe- 
renze particolari , che non ne diftruggono , 

e 
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e non nc cangiano por alcun modo V cllèri- 
za. Se lì pari^ adunque di ciò che fbrmii 
TeHenzialo c il fondo delle ore Canoniche, 
convien dire che quello efler debbo come 
lo è in tutta la Chiefa l' IHelTo inalterabil- 
mente ; perciocché 1 ’ autore ne è Gesà 
Grillo medelìmo il quale in molti luoghi del 
fuo Vangelo ha lafciato ulia Tua Chiefa , e 
fpecialmentf ai minillri di elTa ud efprelTo 
comando di or^e^fenza interrompimento , 
(i) e lo ha confermato le iniinice' volte col 
fuo efempiq (2) . Ma in quanto poi alle 
maniera d’ adempiere a quello dovere egli 
non ha voluto prelcriverne alcuna. Sembra 
che elfo nell’ ingiungere il prece tto di pre- 
gare abbia voluto tenere l’ iflefla economia , 
che nell’ iditu ire i Sacramenti ; contentan- 
doli di prefcrivere di amendae quedc azio- 
ni la iollanza , feqzu indicarne Jl aodo. 
Infatti fé egli pèr>. ^amtM U pHi 

augullo di tutti i Sa^atnenti , 1 ’ EticarilHk 
cioè , dice foltanto : Fate quejìo in memorìs 
dì me ^ fenza aggiungere, come olTerva Er- 
nulfo VefcovQ di Roche^er {}) Faceto i» qme- 

S 2 - j|?b 

( 1 ) Opartet fifmper orare , & mnquam de- 
- ficere . Lue. 28. zi. & alib. 

(2) Ma(tb. 24. ^urc. 6 . i. Lue. 6 . 

., 21 . . 

(3) Qjfod ah Ckrifiui hoc facite in meam corn- 

ine- 
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y?a , 0 QUfft' altra maniera . E nell* iflefla 
guifa appunto allorché fa ai fuoi Difcepoli 
il comando della preghiera , dice loro fem- 
plicemente : Vegliate , ed orate ma non 
indica nò in qual rempo nè in qual luogo, 
nè in qual forma . Eflendo adunque così , 
conchiuder fi può, che ficcome egli è. cer- 
to, per la collante Tradizione, e per ciò 
che ne detta la ragione medefi ma , che Ge- 
sù Grillo colla maniera nella quale ha illi- 
tuito r Eucarillìa, e gli altri Sacramenti 
ha voluto aliai chiaramente indicare eh’ ci 
rilafciava agli A portoli , ed ai loro fuccef- 
fori la libertà di determinarne h forma , e 
i riti; così con eguale ragionevolezza fi può 
alTerire eh' egli abbia volato rimettere alla 
diferezione dei medelimi T autorità di re- 
golare la forma delle preghiere pubbliche . 
E per certo fe fi voleflè fortenere il con- 
trario, oltreché converrebbe dillruggere la 
Tradizione di tutti fecoli, dovrebbefi di pii 

arte- ’ 



memorationem, non ait : Hoc modo facitc. 
Unde nonnulla Chrìflian^ Keligionis inftitu- 
ta eum in Eccleji^ nafeentìs initio fu^ rao~ 
dum originis acceperunt y quem in f»'ogre/^ 
su ejufdem credentis propter qitafdam ra- 
tionabiles caufsas non diù tenuere . Ep. 2. 
relat. in T. 2. Spicilcg. edit. a P. Luca 
. Pacherio Gong. S. Mauri . ■ 
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ia (ferire thè la forma. della preghiera pub- 
lìca la quale eifendo un autentica confel^ 
{ione delia badezza noftra e delia Maeftl 
di Dio , è uno degli atti i più fanti ed i 
più eflenziali del culto che a quello fideb- 
be , non intereffa in conto alcuno la religio- 
ne, e che perciò non può formare un og- 
getto delle cure Paftorali : ovvero bifogne- 
Tcbbe dire, che gli Apoftoli , e i Vefcovì 
loro fuccenbri , comecché podi dal Santo 
Spirito nella Chiefa . per promuovere l'onor 
di Dio, e i vantaggi delia Religione Cri- 
rtiana , e per attendere all’ edidcazione , e 
all’ iftruzione dei Popoli , non fono per al- 
tro (lati forniti di tutta quella pienezza di 
autorità, che è loro neceflara , per difpor- 
re , e regolare tutti gli atti del culto efter- 
no in maniera, da ottenere più agevolmen- 
te quedi (ini. Ma ogni buon Cattolico abor- 
re egualmente’^ ambedue quelli alTardt cdl' 
primo dei quali lì viene a negare qualun- 
que necedltà del culto efterno, coUìscondo 
iì fa una manifeda ingiuria alla /àpienza e 
alla bontà di Gesù Grido « quadchè egli 
preferì vendo agli Apolloli e ai loro fuccef- 
fori i principali doveri del loro minidero* 
non abbia o faputo, o voluto darli nel 
tempo medelìmoi mezzi neceflarj per adem- 
pierli , Per la qual cofa fembrami poter 
conchiudere non eflervi per avventura nel- 
. Sj 1« l 
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U' Chicfa maflìma più " evidente di queflà 
che riferva ai Vefcovi T autorità di rego- 
lare tuttociò che conccrtiela preghiera pub- 
blica , in cui il divino uffìzio tiene il luogo* 
principale. Un tal diritto , dice un dotto 
Icrittore (i), fa parte di quella poteftà che 
è fiata loro confidata da Gesù Crifio di 
governar la Chiefa , e di provvedere alla" 
lalute della greggia di cui efli fono i Pa- 
dri , e i Pallori i Per porre in una veduta 
più ìuoiinofa quella verità piacciavi , Mon- 
fignore , che io qui richiami v un principio» 
di cui tutti quelli, i quali hanno qualche 
rifpetto per lalScrittura ^ e per la Tradizioni 
debbono convenire, cioè, che Gesù Grillo 
incaricando gli Apolloli, e in elfi i Vefco- 
vi di pafcolare le Tue pecorelle fpirituali» 

di 

(i) V Autore dello Jcrìtto compojlo inocca- 
fione deile vertenze tra il Capìtolo della Cat- 
tedrale di Lione , e Monjignore Montazet' 
Arcivejèovo di quefia Città a moiivo del 
. Nuovo Breviario , e Meffale da luì ulti^ 
mamente pubblicato ^ e dei regolamenti dtt 
effo fatti per la riforma del medefimo Ca- 
. pitelo . Tale frìtto è intitolato : Mettioire 
pour le Syndic du Clergè du Diocefe de 
■ Lyon Defendeur contre les Doyen , Cha- 
- roines, & Chapitre de 1’ EgUfe» ComteS' 
de Lyon , Demandeurs . 



Digitized by Google 




^ X i79 X ^ 

di nudilrle cioè della divina fua parola » 
|ia iniieme dato loro tutta la cura , tutta 
la potellà di determinare il tempo e il mo- 
do di condurle a quelli celelH pafcoli , di 
difcernere tra efli, quelli che polTono ede- 
re più opportuni , e più adattati alle di- 
fpofizioni del gregge, e finalmente di guar- 
dar bene che qualche mano nemica non 
ifparga tra le paftutc di vita uh morta- 
le veleno . Per dir breve , ai Vefcóvi , co- 
me a quelli che fono i Capi i Maedri i 
Dottori della Chiefa , appartiene per dirit- 
to originariamente anneflb al loro minide- 
ro , il cohfervare gelofamente il depofito 
della Dottrina della tede , e dei colìumi , 
c di efaminare, e giudicare di tutto ciò » 
che può avere ad efla qualche relazione. 
Or chi può negare che le ore Canoniche 
elTendo un compleflTo d’Ora2ioniitdiSante 
Letture iftìtuite a bella pofia dalla Cbtefa 
per l' edificazione y come dice i Cohcilio di 
Namur (i) sì di quelli che le recitano y eth- 
me di quelli che le aJcoUanOy intereflinopiù 
di quel che polTa dir^ , la fede , e là dot- 
trina della Chiefa, e in confeguenza la cu- 
ra di coloro, che ne fono i depbfitarj, c i 
difpenfatori ? E per certo fé fi parli delle 
Orazioni che formano la parte più ragguat- 

de- 

(0 Tit. de Eucb» & div. Off. perfol. C. 8. 
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debole dei Divini Uffizj ognun sa', che 
defle , fecondo T intendimento dei Padri , 
cfler debbono la più viva efpreflìone, anzi 
la legge più rifpettabile della Fede delli 
Chiefa (1). Le iftorie poi dei Santi, le qua- 
li in oggi hanno non poca parte nelle leg- 
gende del Breviario > per fentimento del 
Baillct , non debbono valutarli meno che 
una efpofizione della Dottrina della Chiefa. 

, dice egli (2) , /^a ftabilito nella vera 
Religione una corrij^ndenza tale tra le azioni, 
e i j enti menti , cke eì ... non fi è conten- 
tato di comandare , che le buone opere ac- 
compegnajfero la Fede da per tutto , ma ha 
voluto di più, che elleno fervìjjero eziandio 
a farla ritonofiere . Quindi è che le azioni 
dei Santi , dir voglio le buone opere , che 
hanno contribuito a fantificarli , fono dive- 
nute la prova , 0 anco l' efpreffione la più 
naturale dei fentimenti , e della dottrina 
della Chiefa . » . . Non vi ha , foggia nge, 
chi fembri efferne fiato più convìnto , che i 
nemici della Verità , i quali non contenti di 
attaccare i Dommi della Fede Ortodojfa han- 
no creduto dover corrompere ancora , e fal- 
fificare le azioni di Gesù Crifi» » e dei San- 
ti 



(0 Lex Grandi legem flatuat eredendi . 

(2) Difeours fur f Hi fioi re des Saint s . Prem. 
Par. n. i. 
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tt > toncìofidcbi tson fin loro fembrata la vf- 
rifa tnetio terribile nei fatti , che nei fed- 
tini enti , giacche tanto qnefti , quanto quelli 
vengono da Dio , ejfendo Iddio quei che peti' 
fa t Iddio quegli che opera nei Santi, 

Senza perderfi dietro a un più minu- 
to dettaglio delle altre parti delle ore Ca- 
noniche, bada il riflettere che ficcome in 
quede dee cfler tutto diretto ad onorare Dio 
in ifpirito , e veritii, a edificare , ed idrui- 
re i Fedeli fecondo la fana dottrina , così il 
difporle , e il regolarle coerentemente a ta- > 

lì vedute appartiene a coloro,, che fond in 
Ifraelle i Padri , e i Maedri . E conciofia- 
chè per ottenere più agevolmente quedi 
oggetti fia neceffario adattare le idruzioni agli 
obblighi , ed ai bifogni dei difierenti popo- 
li , e i riti alla loro indole , c ai loro codumj ; 
così a niuno altri appartiene T invigilare lu 
cotale di fpofizione ♦ che al refpettivo Ve- 
fcovo, a cui meglio di qualunque altri deb- 
bo efler noto lo fiato del proprio gregge . 

■ Perfuafi di ciò gli antichi Sinodi non 
meno che i più moderni hanno nei loro Ca- 
noni lafciata un’ autentica tedimonianza 
dell’ inalienabile diritto dei Vcfcovi dì re- 
golare nelle loro Diocefi il , Divino Uffizio, 
o coir inculcare ad efll precifamente come 
un loro dovere effenziale T efaminare accu- 
ratamente i Breviari, i Meflali , gli Anti- 

fo- 
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ienarj , e toglierne tutto ciò che potèflèro 
trovarvi d’ inconvetìiente , e di fuperfluo, 
© col fupporre in elfi tutta la piena libertà 
di regolare il Divin’ Culto . 

Perchè io non m’ eftenda di troppo 
piacciavi , Monfignore , che lafciando da par- 
te il Canone, che fecondo V edizione dei 
PiWi , è il 70. nella Collezione dei Canoni 
Auricani (i), e il Can. 1. del Cohc. di Bra- 
p dell’an. 572. (2) , ed altri molti , io venga 
fubito all autorità del Concilio di Trento , 
tanto più che alcuni male intendendo il De- 
creto ultimo che cffb ha fatto fulle materie 

Ec- 



(1) Placifif ut preces ^ ffuit pr$bat^ fuerint in 
Ctncìlipfive Prqfatìones,ftve Commendutìo- 
nes y Jeu manus impofitìones ab omnibus 
celebrentur , nec ali£ omnìno cantra fide in 
prqferantur ,Jed qu^cumque cum prudentio- 
ribtts fuerrnt coUata dìcantur ■. Can. 70. 
. Coll. Can. Afric. fedit. Pithaeor. 
il) Per fingulas Ecclefias Epìfcopi per Diqce- 
yer,(ideftParochias juxta phrafim illorum 
tttnxìor\im) ambulantes prìmum dìfiutiant 
Ori//>;<.w Baptijmi teneant , 
velMtfarum , & qualìter qu^cumque Officm 
in Ecclefia peragantur . Et fi reflè qui- 
dem tnvenerint Oeogràtiasagantzfinautem 
imnus decere àebent ignaros 
Bracar, an. 572. 
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Eccfe/tafHcfae, jprcttndoóti, dié egli abl^a con 
quefto volato liftrvsre al Papa cotta raotoritì 
di riibrmare , e 4iTpo^ i libei litorgici . Im> 
perocché quivi dichiara i che nella Seffioné 
i8. clTendo ftata data^ la eommiffione ad al-* 
coni Padri, drefaminaira ciò che fodè -d' 
Uopo fare relà ci va mefite a varie cefiArre 
molti altrrUbri lótfpetCiV'd perniciosi 
prefentar .quindi ^41 Sifiodo illofo féntiljM^ 
co ; ed eflefido mqiwai' data compita ‘ ^étf 
òpera, ma;noh pMIfidófi e(^ per la 
plicità dei capi difeatere attOalmeiitè dati 
Concilio il quale iàa 'gib vicino a fciogtM^* 
fi ; ne fia perciò: ijmè^ tnrro V '^efamè 
il giudizio al Romano Pontefice , e 1* 
ifiefib fia fittto relàcivamente al Catechifibò^ 
#/ Meffaie y ed at ‘^Bn^rio il) * ‘ 

.. Ma quelli v^i >qoali fi die il 

Coucilio in detchttiinUdU èfamè^uP 

timo, e latfifi^d deHM4fiidÌ^ del'^^ 
viario reftafie ad incirico ahifii. 

avuto intenzione di rifèrbifè a^i^^^tutra 
r autorità'.' di regdyt i sfibri LÌtdT|fìd fi 

di fpogliarnei Vefe©»r,ÌM^nò d* 

ben poco la di e^di i^ 

rifpetto per gli altri efpt^ i e dccàivS 
decreti di eflb. » •- 

. . . I V -In- ' •* 



(i) Seff. ulttm. Decret. de Libris vel fufpe 
fiis vel perxiiciofis. 






I 
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, Infatti chiunque efamina reriza" 
venzioHC il decreto di cui fi tratta, com* 
prende agevolmenteehe il Concilio determe 
nò con eflb di rilafciare per quel tempo 
kl Pontefice 1’ ultimazione dcHa Riforma 
del Breviario c del Meflale, folo perchè 
non^ reftando oramai a -fare altro che dar l’ 
ultima rivifta alle rifleflioinehe fopra di quello 
come fopra d^li altri libri erano fiate fit- 
te dai Vefeovi a ciò _deputati , e per al» 
tra parte efìendo. urgente la neceflìth d’ 
un Breviario e di un Meflale corretto, li 
fembrò cola più opportuna , per ottenerlo 
più prontamente che fofle poflìbile , il darne 
tutto r incarico a un fol Vefeovo, e per 
una certa deferenza , al primo tra i Velcovi , 
fenza toglier però agli altri il diritto loro, 
proprio di difporre, e ordinare i Meflali e 
i Breviari delle refpetrive Diocefi in quel- 
la forma che farebbe, loro fembrata più 
coerente ai cofiurai dei loro popoli . 

- Per Ibfienere il contrario bilbgna fup* 
porre nei Decreti del Concilio una manife-* 
Ila contradizione . Imperocché in molti di 
quelli wovafi o direttamente o indirettamen* 
te fiabllito il diritto dei ^Velcovi di cui (ìc 
parla E certamente chi può non ricono- 
fccre col giudiziofo Van-Efpen (i) che il 
Con- 
ci) De Hor. Caii. p. i. c. 4. §. i. 
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Coneiiio fappone evidentemente nel Vefcovi 
tutta la libertà di dare agli Ufììzi divini 
queir ordine , e quella forma che loro 
fembrerà più conveniente, allorché ordina 
ai Canonici d’ adempiere perfonalmente al 
fervizio divino ♦ /V ci dice dirhbe 

farfi Jecondo la forma , che t Ordinario gì U'- 
dicberà dover prejcrivere (1). 

L’ iftefla fuppofizione fi fa dal Concilio 
nella Sejf. 2.5. C. 12 . de Regalar. &c. , ove 
è ordinato, che tutti i privilegiati ed efen- 
ti anco Regolari ofierviiio come gli altri 
Fedeli le Fede, che faranno comandate 
dai Vefcovi nelle refpettive Dlocefi (2). 

Im- 



quoque ab antiquo Epifeopìs tmpofitam cir~ 
co rìtus Ecclefiafticos follecitudinem , & au- 
tborìtatem agmfcentes Trìd. PP. ftatuerunt 
ut Canonici tam Catbedralium quam Col- 
legtatarum Ecclefiarum difìrìbutìones arnie- 
tant illius dici, quo perjònalìter competens 
- fibì fervitìum juxra forma m ab- Epilcopis 
pr^fcribendam non ìmpleverìnt . 

(t) Juxta formam ab eifdem Epifeopis pre- 
Jtribendam . SeK 22, c. 3. de Ref. 

(2) Dìes etiam Fejii- quos in Dìqcefi /ita 
fervandos idem Eptfeopus prfceperit ah- 
exemptis omnibus etiam Regularibus Jèr- 
ventur . Sef, . 25- c. J2. de Regul, ^ 




X ^96 X ss 

Imperciocché fe i Vefcovi , fecondo 'qjuefìà 
Pecreto, hanno I’ autorità d’ irti taire Fette, 
p d' intimarne a tutti i Fedeli 1 ’ oHervanza 
nelle loro Dioceiì ; giutta la rittettione di 
Raoldo di Tongres , il quale viveva nel XV. 
fecolo , hanno ancora il diritto dì deter- 
minarne r ufHzio, e confequentemente di 
regolare a norma dei loro lami i Breviari 
delle loro Chiefe (ij. 

Ma non vi ha luogo in cui il Conci- 
lio fi fpieghi in una maniera più diretta , 
e decifiva sd quatta parte di autorità 
Epifcopale che nel c. 8. della Sett*. 21., e 
nel c. iz. della Se(T. 24.. In quello ei pò-» 
ne .per maflima generale , che tatto ciò che 
appartiene al divin culto dipende totalmente 
dall'Ordinario, il quale ha il diritto, e l* 
obbligo nella fua Biocefi dì prendere in que- 
fia parte tutti i provvedimenti necejfarj (z). 

In 



(z) Nam Jicut Epifcopi eorum popolo deter~ 
. miaant eorum fefia ceiebranda ut de lon» 
fecr. D. 3. Pronuntiandum & x de Fe- 
. . riis C. CapelLanus , ita ipforum Clero ro- 
rum feftivitates debent determinare . Raold. 
, Tohgr. Dee. Propofit. 17. j 

(i) Qufcumque in Diqcefi ad Dei cultum fpe- 
. Sant abOrdìnarto dìligenter curari • atjue 
, iis ubi oportet provideri qquum.eji . ìreAT. 
22. c. 8. de Ref. 
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|n queflo poi dopo aver fatti varj re^a*> 
menti riguardanti le qualità necelTarie alle 
Dignità , e ai Canonici delle Chiefe Cat- 
tedrali , il loro obligo di afliftere pcrfonal- 
mente agli Udìzj divinii e gU altri loro doveri, 
rimette ai Concilj di ciafcheduna Provincia 
1’ autorità di prefcrivere fecondo V utilità, 
e i codumi di quella tutte le altre cofe 
che fpettano al buon regolamento del divi- 
no Ufhzio, la maniera più convenevole di 
cantarlo, 1’ ordine da tenerli nel Coro, e 
generalmente tutto cip che fa parte del mini** 
^ero della Chiefa, quindi foggi u nge : Fin^ 
tantoché il Concilio Provinciale non abbia 
Jopra di. ciò fatte le necejfarie determinazio- 
ni, il Vefcovo accompagnato da due Canonici 
de quali uno fia eletto da lui , f altro dal 
Capitolo provvederà a ciò, che li fembrerH 
più efpediente (1). Da tali determinazioni 
ognuno comprende alfai di leggieri che 

que- 

(i) Celerà quq ad debita m io Divini s C^- 
ciis regimen Jpeffant , Synodat provincialis 
prò cujufque. Provincia ut ili tot e , àt mo- 
ribus certam cuique formalam prqfcribet . 
Interra vero Epij copus non minas , quam 
cum duobus Can onicis , qttorum unus ab 
Epifiopo alter a Capitalo eligatur iniitqu^ 
expeàire videbunt ur poterìt providere . Scf. 
24. c. 13. de Ref. > - 
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<|Oerta Tanta , ed augufta Aflemblea era 
tanto perfuafa dell’ originaria libertà che 
ciafchedan Vefcovo ha annefia al fuofacro 
Aliniftero, di regolare tuttociò che riguar- 
da r Uffizio divino, che febbene efla ab- 
bia moftrato un’ ardente defiderio che fe- 
condo le antiche regole niente di confeguen- 
za lì determini fopra di ciò fe non nei 
Concilj Provinciali, in cui i voti di tutti 
i Pallori delle Provincie infieme uniti mol- 
to contribaifcono alla faviezza , c all’ autorità 
dei regolamenti , nulladimeno non ha avuto 
difficoltà, di rimetterne in mancanza del 
Concilio tutto r incarico al Vefci)vi parti- 
colari relativamente alle refpettive loro 
Diocefi . Se il Concilio avelTe mai voluto 
fpogliare i Vefcovi di quella facra loro li- 
bertà , e rifervarla al Papa, non era quella 
r occafione di dichiararli efprefla mente ? 
Eh concludiamo oramai con un dotto Pre- 
lato» (i) che fe i Vefcovi avclTero avuto 
di bifogno d’ una nuova autorità perchè 
folTe flabilito il loro diritto, niente avreb- 
bero potuto deliderare di più formale, e 

di 



(i) Monjig. Phr Già. Francefco de Verjin de 
Mongaìllard Fefcovo dì S. Ponzio : Du Droic, 
& du pouovoir des Eveques de regler Ics 
Offices Divinsdans leur Diocefes Suivant 
la Tradition detouts Ics lìccles . 5/Vr/. i6. 
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di più decifivo che i decreti del Concìlio 
di Trento, il quale non avendo prefo T 
all'unto di determinar cofa alcuna intorno 
ai Calendari, ai Breviari &c. Io riljfcia 
tutto ai Vefeovi. 

Ma perchè non fembri eh’ io voglia 
interpecrare a capriccio la mente di quello 
Concilio è d’ uopo che io giuHiiichi la mia 
alTerzione coll’ autorità dei Sinodi Provin- 
ciali, che furono tenuti dopo di e(To , a 
che hanno trattato efprelTamente del punto 
in queftione . Io non faprei cominciar me- 
glio che da quello di Namur tenuto nel 
1570. a cui prefedè Antonio Ha vet, il qua- 
le era intervenuto al Concilio di Trento, 
c do vea perciò faper bene quale era lofpirito 
dei Decreti di eHb . Al titolò pertanto de 
Sacr. Euebar. & divini Officii perjòlutione C. 
8 . i Padri di quel Sinodo dopo aver detto , 
effer cofa conveniente , che nel Divino Vfi~ 
zio non fi cantino , e non fi leggano Je non 
co/è folide , ed atte a edificare tanto quelli^ 
che le recitano , quanto quelli, che le afeoh 
tana ingiungono ai Rettori , e Prefidenti del- 
le Chiefe particolari la cura di efaminare 
accuratamente fé nelle loro Chiefe trovinfi 
mefcolate nell’ Uffizio Ecclefiafiicocoie fal- 
fe, incerte, o inverifimili , ed incontrando- 
vene , ne facciano una denunzia a quel C«/»- 
<ili< 3 i » qffin,cbè in efio fi tolga tutto ciò dal Bre- 
Tcra> X . T 
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viario ^ e vi fi jofiituifcano fentiwenti utili , e 
fanti , efiratti dalle Sacre Carte , e da Scrit- 
tori antichi , ed approvati (i) . 

Più efpre(Tamente ancorali Sinodo Pro- 
vinciale di Malincs adanaro nell’ ifteffo an- 
no eflendolì prima dichiarato di volere , 
che in tatto ciò che riguarda il divino Uf- 
fizio fi olTervi efatcamente quello che ha 
determinato il Concilio di Trento (i); co- 
sì s’ efprime al C. 7. ; Pofciacbè nel divino 
Vfizio avvitite talvolta , e nelle fefie (pe- 
dal- 



ai) Jn Divino Ojjìcio ea tantum convenit de- 
cantari , vel legi , qu^ foUda funi , Ó* 
ad qdificationem faciunt > tam proferen- 
tium ( quam auditpram . Quare Ecclefia- 
rum ReSores , & Prqfe 3 i diligenter ad- 
vertant , an in fuis Ecclefiis aliqua fint ^ 
immixta Officio Ecclefiaffico falja^ incertUt 
vel non verifimìlia , qnq fi deprebenderint 
ad n»s deferant , ut eorum loco, ex Scrip- 
(ura , vel veteribuf , acprobatis fcriptori- 
bus folida fubfiituantur : Concil. Naomr- 
cienf. an. 1370. Tir. de Sacr. Eucbar. Se- 
div. Offic. perfol. c. 8. 

(i) jQufcumque facrofan 3 am Concilium Trid. 
Jiatuit de Officio divino debiti peragendo 
bqc omnia Provinciali s Synodus MecblinieTff 
fis maadat di(iri 3 è ohfervari * 
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cialmente , ’ le quali fono proprie di alcune 
Diocefi t che nelle i fiorie che leggonji , e nelle 
Sequenze delle Mejse , / incontrino cose , che 
offendono la pietà : fia premura dei Fefiovi 
di purgare , e correggere in tali Uffìzj tutto 
ciò , che ha bijògno di riforma , e d' emen~ 
da , ovvero ordinare > che in luogo di que- 
fii fi canti /’ uffizio del Comune . ( i ) . L* 
iftefla aatorit\ fuppongono nei Vcfcovi 
c il Sinodo Provinciale di Rovcn deU’ 
anno z$Si (i) , e quello di ileims nel 

T » 1583. 



(1) Quonìam in divino Officio quandoque if 
potiffimum in Feftis , quf certit Diqcefibus 

• propria fune in hiftoriis , qua legnntur , 
& fequentiis Miffarum, quqdam occurrunt 

• qua Jubinde pios offendunt ^ curent Epifio- 
‘ pi , ut quod in eo Officio purgandum vi- 

detur t if corrigendum expurgene , & c$r- 
rigane , aut loco Officii ejufmodi jubeant 
Offici um de communi cantari. ' 

(2) Tit. de Cult. div. n. 2. . In Brevìariie 
‘ quq Epìfeopì curabunc imprimi , videant , 

ut feftq novem Leflionum femiduplicia , àf 
minora , quq diebus Dominicis oecnrrerint 
transferantur in preximam ferinm fimili 
fefio careni em ,& fiat de Dominica. Invi- 
gliene etiam Epifeopi ut c^remoniq cor- 
dis, & religionis indices» £dei , ventaci ì 

pa- 
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1583. (1) e quello di Boar^es adunato nel 

1584, (2) e molti altri, che troppo lungo fareb- 
be riportare . Quello però che è da notarfi 
di più relativamente a quelli , e ad altri 
Sinodi lì è , che effi fono flati tenuti non 
folo dopo il Concilio di Trento, ma dopo 
ancora la pubblicazione della Bolla di Pio 
V, , e che in confeguenza fc cfli hanno rac- 

co- 



p uri tati cordìs ■, & devotìoni decenter re~ 
fpondeant , atque altos qdificent , & ex- 
litent . 

(i) Tit. de Brev. MKT. & agendis feu Ma- 
nuali n. I. Porro qttoniam omnes Ritus , 
formulqque , precandi Breviario Mijfali , 
& Agendis Jeu Manuali continentur^ horta- 
mur Epifcopos noflr^ Provincie , ut adhi- 
. bitis Jaltcm duobus Canonicis , quorum unus 
ab Epifeopo alter a Capitalo eligatur, dili- 

- genter infpiciant & examinent bujuftnodi 
libros , neqtiid contrariavi doErir,^ Catho- 
lic ^ , ó* veris hifioriis SanéUram > aut fur~ 
ferflitionibus affine . , aut quod ali qua ra- 
tiene difciplinam Ecckjìafticam niorumque 
probitatem labefa£fet\ atque curent quam- 
primum ad ujum Ecclefi^ Romana juxtti 

- Conftitutionem Pii V. re f armari y & in lu~ 
~ eem emitti impenfis Dì^eejis . 

(a) ^rovìdebunf Epifeopi , ut Mjjfalia Brevia- 
rio 
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comandata tutta la cura di difporre i Bre<^ 
viarj , e i mefì'ali delie Diocefì particolari 
ai refpettivi Vefcovi, erano periuafi certa- 
mente che il Concilio di Trento non ha 
fitta alcuna riferva di quello diritto al 
Papa , e che la Bolla di Pio V. 1’ ha fat- 
ta illegittimamente , e fenza alcun fonda- 
mento, e che non debbed perciò attende- 
re ; che fe finalmente alcuni di quelli Sino- 
di hanno perfuafo i Vefcovi ad accettare 
il Breviario riformato da Pio V. hanno 
ciò fatto folo perchè in quei tempi man- 
canti di lana critica , fi teneva quello per 
il più corretto , ed efatto : ma hanno però nel 
tempo medelìmo procurato, che refti illefo 
r originario diritto dei primi Pallori, lafcian- 
do loro la libertà di pubblicare nelle re- 
fpettive Diocefi quello Breviario difpollo 
nella forma , che fecondo i loro lumi , e 
la loro pietà fofle fembrata più propria . 

Se dunque l’ autorità di regolare 
i divini Ufizj , fa parte del minillero 
Epifcopale , e fe fotte quello afpetto ci 
vien prefentata lèxnpre dai Canoni della 

Ghie- 



ria ttc. ...Jt àefuerìnt , reflituantur • fi 
^ emendatìoue opus babuerìnt corrrguntur ele- 
tti tmpenfis ^ quf in tpfirum librorum difiri~ 
buttane rejarcientur . Tit. i. Czn. 9. 
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Chlefa chi può dubitare che in tutti i tem- 
pi i più fanti Vefcovi non (ìanfì creduti in 
dovere di farne u(b all’ opportunità ? Que- 
ilo è ciò che refta a efaroinarlì dietro U 
fcorta della Tradizione . 

Socrate li di cui tedimonianza , al di- 
re di un dotto Prelato (i) , deve tener luo- 
go d’ una intera Tradizione di ciò che av<- 
venuto era dal nafciménto della Chìefa fino 
ai di lui tempi efaminando nel 1. 5. della 
lua Storia c. i Riti, e ìè codumanze del- 
le diverfe Chiefe particolari , v’ incontra 
tanta varietà , che è codretro a confèflare 
eder cofa non che diffìcile , impedibile af- 
fatto il fame una efatca enurnerazione (z) . 
Egli va in feguito ricercando 1’ origine di 
tale diverdtà , e Conchitide dovérli queda 
ripetere dalla vària difpodzione che hanno 
dato al pubblico culto coloro , che in diverd 
feavpi hanno governato le Chiefe (3) . II 
> Car- 



(1) Montgaìllard Not. 2. a la lettre de t Ar^ 
ibtdtaere dì\S, Pont, au Pape Innoc, XII. 

(2) Et cunSos qutdem Ecclejiarum rituf, qui 
ftr fingulas Urbes i ac Provincias vdrieob- 
fervantur feriptis mandare difficìléefi ómni- 
no : aut ejujmedi potius , qui fieri Honpoffìt . 

(1) Hujus porro di fe repenti f ut equidem opinar 0 

au-i 
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Cardinale Bona , D# Reb. Liturgìe, iib. i. 
f. 6 . ripete l’ illefla oServazione , e ve ne 
aggiunge alcune altre , che non poflìatno 
paÌTare fotto filenzìo, perché troppo acconcie 
al noftro prupohto . E conciofiache potreb- 
be alcuno per avventura opporre , che quel- 
lo che fu tal materia diceiì da quel dotto 
Porporato , intender fi debbe folamente dei 
Riti della Meifai perocché di quelli folran- 
to direttamente ei parla nel luogo citato , 

giova 

auitores fuerunt Epifcoùi , qui Ecclejiis 
- Juo quifque tempore prqjuerunt . Sozomeno 
nel I. 2. c. 19. della Tua (loria ove par- 
la delle divifioni inforte tra i Cattolici 
per la celebrazione della Pafqua volendo 
provare eflere una follìa il rompere 1* 
unità per tali differenze dì Riti, e colla- 
manze, va enumerando multe altre varietà 
di fi mil genere che fenza alterazione della 
unità fi offervano nella Chiefa Greca, e La- 
tina, e tra quelle nominatamente quelle 
che riguardano la dirpofiziorie del divino 
Uffizio; Pricibus quoque t ei dìct i & Pfal^ 
mit i ac LeWoaibus t nee iijjemofrirtet (Ec- 
clefias ) aec eodem tempore uti reperies . 
Ed ei pure cóme Socrate ^ deduce l’ori- 
gine di quelle diifèrenze dalla legittima 
libertà che godono i Vefeovi in talima-* 
terie . 
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giova il premetter qui, non eflervi luògo à du- 
bitare, ch’einon fiadell* ifleffo fentimento 
rapporto alle ore Canoniche, perchè ei fi efpri- 
me nciriftefia maniera parlando precifa men- 
te dei diverfi Riti della Salmodia divina 
(i). E certo ei ilovea faper bene che ladi- 
verfità della celebrazione del S. Sacrifizio 
porta feco naturalmente quella degli Uffizi : 
e che anzi incontrali maggior varietà in que- 
lli , che nelle Liturgìe della McfTa , perchè 
fi è Tempre creduto dover meno arbitrarenei 
Riti del più Tanto, e del più augnilo mi- 
llcro di nollra religione , che nella Torma 
della preghiera pubblica . Ciò adunque pre- 
melTo, mi credo lecito adattare al nollro 
oggetto quello, che il prelodato autore dice 
generalmente intorno ai Riti nel luogo di 
Topra citato , ove dopo aver dottamente 
dimollrato coll’ autorità dei, Santi Padri 
-e dei più antichi Scrittori , che nella Chie- 
Ta avvi una mirabile diverfità di cerimonie, 
e di collumanze, e che una tal varietà nul- 
la nuoce air unità della Fede, ma è fiata 
Tempre riTpettata come il più bell’ ornamen- 
to della Spola di Gesù Grillo ne va cosi 
additando le diverTe cagioni. Ognun Jà,eg]i 
.dice , che la varia indole ^ e i varj cojlumi 
'delle differenti vjazioni richiedono come negli 

ajjari 

(i) De variis RitihuS Divina Pfaltmd^ 
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affari polititi dìverfi provvedimenti , così ne^ 
gli Ecclefiaflici diverjì riti ^ e dìverje cere- 
taofìie . Oltre a ciò il furore delle perfecuzio- 
ni non permetteva ai Vefcovi dei primi fecoli , 
y’ adunarji nei Condì) per fiffare di comune 
conjent imeni 0 una forma di Riti, che potejje 
ebbracciarji da tutti , onde fu che ciaf uno di 
effi nella fua Cbiefa vi (labili quell' ordine di 
cerimonie , che fecondo i propri lumi pareali 
piò opportuno ai tempi , e ai cofìnmi del po^ 
polo. Finalmente ( e queAo ò'ciò chedeell 
notar bene ) f è fempre mai creduto che 
Gesù Crijìo e gli Apojloli non avendo fopra 
qucfla materia prejeritto alcun regolamento 
Jifjb , e perpetuo , abbiano la (ciato a ci afe he - 
dun Vejcovo la libertà , e il pieno diritto di 
penfare, e di jìabilìre, ciò che Jalva j empie 
l' unità della Fede , giudicato avejfe piò con- 
venevole . E per certo , ei foggiugne , egli 
è da credere che dopo' la divifone , che fecero 
tra di loro gli Apojloli, delle Provincie , per 
predicarvi il Vangelo , ciaf uno di eff pre- 
fcriveffe ai Popoli di frefeo ijìruiti nella Fe- 
de quella forma di Liturgia, che ei credeva 
piò adattata ai cojìumi , e alla natura di 
quelli . 

EJ ecco un motivo per cui, fufeita- 
tafi nel fecondo leccio la queflione tra gli 
Aliatici , e i Latini intorno alla celebrazió- 
ne della Pafqua ,, S. -Policarpo Vefeovo-éi 
- . Smir- 
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Smirne cogli altri Orientali non credet- 
te dovere acquietarli alle rimoftranze fat- 
teli dal Papa S. Aniceto , perchè ei fi per- 
faadefTe non doverli celebrare la Pafqua il 
giorno XIV. della Luna di Marzo. Egli 
faceati forte fuìla coftutnanza, eh’ ei dice- 
va aver ricevuto dagli Apoltoli j e in par- 
ticolare da S. Giovanni , con cui egli avea 
vifluto familiarmente; come per lo contra- 
rio Papa Aniceto appoggia vali all’ ufo 
della Chiefa Latina autorizzato da una 
collante Tradizione Apoftolica . OgnUn ve- 
de che qui fi tratta di un fatto concernen- 
te la difpofizione di un Uffìzio e di una 
Fella folenne ; che la differenza che pafla- 
va tra gli Orientali , e gli Occidentali fu 
quello punto non nafeeva da altro, che 
dalla diverfa difpofizione che avean dato 
ai divini Uffizj gli Apoftoli dai quali S. 
Policarpo all'criva aver ricevuto la fila 
Tradizione , é quelli dai quali S. Aniceto 
ripeteva la fua; che finalmente da quei 
tempi teneafi per certo y che T ufo di una 
Chiefa, non eccettuata quella dì Roma, 
non dovea formare una legge per V altre 
in ciò che riguardava fimili punti di 
difciplina . 

Un’ altra conleguenza di quella llber- 
tìi, che con tutto il fondamento credefi ef- 
fere fiata data dagli Apoftoli, nel difpor- 

re 
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re le preghiere pubbliche, e le altre fàcre 
funzióni , dir fi pofibno quelle molte , e 
diverfe Liturgie che tuttora ci rimangono 
fotte il nome di alca nò di efllt(i). Impercioc- 
ché febbene non vogliali fupporre qui, che 
tutte quelle feno un parto genuino di 
quelli Apoftoli de quali portano in fronte 
l’ autorità , conciofiachè tutti gli eruditi 
oramai convengano, che eccettuata quella 
di S. Giacomo di Gerufalemme (a) tutte le 

al* 



(1) Le principali tra quejle Liturgìe fiso le 
due dette dei dodici Apoftoli y delle quali 
farla Abramo Eccbellenfe in notts ad He- 
bedieftt de ScriptoribuS Chaldaicis, altre 
due che portano il nome di S. Pietro , oqa 
attribuita a S. Giovanni Evangeli fta , quel- 
la che dìceji di S. Matteo , un altra , che 
il Sirleta ha pofto in luce come cofnpofta da 
S. Marco per gli AleJJandrinì y e quella di 
cut con gran fondamento vuolji autore S. 
Giacomo di Gerujalemfne . P'eda/i fu quefto 
punto il Bona Rérum Liturgie. 1 . 1. ci. 8. 

(2) Quefta ì quella che ' da Giacotìto Allacci 
nell eruditiffìma fia Lettera a Bertoldo 
Nibujio in Symmi^Is p. 176. i difefa 
tome genuina contro le oppofizioni de nova- 
tori . Vedafi il Botta Rer. Ut. L. i. C. 8,"n. 5 
ove efpone alcune prove della gènuiìà d- 
quefta Liturgia y e Jcioglie alcune objezioni . 
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altre fono o dubbie, o manìfeftamcnte apo- 
crife, fi può non pertanto rilevare da effe 
un argomento per alTerire , che ciafchedu- 
no Apoftolo ha veramente lafciato o in 
voce o anco in ifcritto alla Tua Chiefa 
Una forma particolare di riti , la quale 
poi in diverfi tempi dai Vefcovi fiicceflbri 
accrefcìuta» ed in molte cole cangiata, 
comecché non fiali potuta più riguardare 
come opera intiera, e genuina del primo 
fuo autore , pure ne ha Tempre coufervato 
in fronte il nome per indicar così con una 
collante tradizione 1 ’ origine fua . Che anzi 
quella illclla riflellione ci conduce ancora 
ad inferire , che i Vefcovi i quali fono 
fucceduti agli Apolloli nel governo della 
Chiefa , fono fiati talmente perfuafi , di elTer 
loro fucceduti ancora nel polTefib di quell’ 
autorità , che quelli aveano ufato intorno 
alla difpofizione dei divini UfFizj, che non 
hanno neppur dubitato di potere fenza in- 
contrare alcuna contradizione por la mano 
fulie Liturgìe da quelli llabilite, accrefcerle, 
diminuirle , e variarle anco totalmente . 
Qnello è ciò , che per fentimento dei dotti 
è fiato fatto fpeclalmente nel III. fecole, 
in cui è troppo ragionevole , che avendo Iddio 
concefib alla fua Chiefa qualche refpiro 
dalle perfecuzioni , ficcome i Fedeli dovean- 
fi dare con maggior libertà alla preghiera 
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pàbblica , così i Pallori fi occupalTero , 
ciafcano dal canto fuo, a perfezionare, • 
ridurre a quell’ ordine che giudicavano più 
conveniente, ed opportuno, i riti, e le 
cerimonie , che doveano accompagnarla . 
Perciò non dee far maraviglia, fe Eufebio» 
quando nel K 7. c. 7. della fua lloria ri- 
porta che Paolo di Samofataosò fopprimere 
dei Salmi, che folcano cantarli nella fua 
Chiefa ad onor di Gesù Grillo, e follituir- 
vene altri compolli in propria lode , e de- 
llinare alcune femmine a cantarli in mezzo ^ 
della Chiefa nel dì folcnne di Pafqua , di- 
ce che egli fu in tale azione bialimato, e 
riguardato con orrore non già perchè egli 
avea fatto ufo d’ una autorità nuova e non 



conveniente a Vefcovo, ma folo perchè et 
fi era diportato non da Pallore, madaim- 
poftore, e da Sofilla (i)< Non vi era qtie* 
llione full’ efercizio d’ un autorità indivìl!*^ 
bile dal mìniflero Epifcopale; fé ne ripro-* 



va va 



(jr) Non ut Eprjcoputy fed ut Sopbìfta quì^ 

dem impoftor Pjslmos in honorem 

D. J‘ C. foli (OS, quoji novetlos , & a re- 
eentioribus hominibus compojttos abolevit ; 
mulieres autem magno Pa/cb^ die in me- 
dia Ecclejia pfalmos quosàam eanere ad 
Jnìpfius laudem inftìtuit'. quod quidem audien- 
tibiìs horrorem merito incujjit , 
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vava foltanto 1’ abufo che ne faceva’ un 
Vefcovo ambiziofo, empio, e impoftore . 

E per certo anco S. Bafilio il quale 
nel IV. fecolo governava la Chiefa di Ce- 
firea abbreviò, e cangiò in gran parte la 
Liturgia, che fino a Tuoi tempi era fiata 
in ufo iu quefia , e in molte altre Chiefe 
dei Greci , e che per una cofiante Tradi- 
zione credevafi opera di S. GiacQmo di 
Gerufalemme. Ma perchè ei non fi era 
rooflb a far quefto cangiamento, fc non che 
per una fanta economia, e per il maggior 
vantaggio fpirituale del fuo gregge ( per- 
ciocché come narra il Beato Proclo (i), ei 
vi fi determinò per rimediare principalmen- 
te a quella noja, che per un raffreddamen- 
to di fervore moftravano di rifentire i fa- 
cri fninìfiri non meno, che i Laici dalla 
lunghezza di quell’ antica Liturgia) perciò 
ei fu commendato e dal Concilio Trullano 

can. 

^ ^ < Ifc I ^ M I » I a ■ ■ i » 

(i) Magnus Bafilius homtnttm focordiatn ^ if 

■ in deterius pmhpjionem confpicatus, ac proin- 

■ de longìnquitate produ&^ miJJ'q perC^fos ,non 
qmd ipfe fupervacaneum qnidqunm vfft ni- 
mis longius produSunt in ea fare arbitra- 

. retur , ftd ut pariter tum Jimul orantium 
tum auditntium ignaviam ex longo ilio 
temporis intervallo preciderete breviorem re- 
citandam fradidit . Tra3. de trai. Mifft • 
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can. $i. c da Leonzio 1 . 3 cont. Neft. c da 
altri Padri Greci . e fu feguito non folo dalla 
Tua Chiefa > ma da molte altre della Grecia, 
le quali indiveriì tempi adottarono la nuo- 
va dirpoliziQtie data da lui ai divini Ufiìzj . 
Eliiloiio tuttora molti eferaplari Greci della 
Liturgìa di S. Baiìlio . Ma olTerva il Goac 
( in GrfC. Eucbol. p. 185. ) elTer quelli co- 
tanto tra loro dìlTerenti, eh’ ella è cola 
oramai troppo diiUcile il difeernere quale 
di ellì fia il ledo proprio, e genuino dl- 
quel S. Yefeovo. Vittorio Schialach (i)- 
ponderando queda diverdtà non sì recarne' 
altra ragion^ , che i cangiamenti fatti nel- 
la primitiva Liturgia dai Vefeovi che han- 
no viduto dopo S. Baiìlio.. In quella gvija 
f ei dice ) che i Vejcovi Greci , e Latini 
aveano aggiunto t e variato molte cofe nelle li- 
turgìe ^ che efji aveano ricevute dagli Apojh- 
li , così creder fi può con tutta ragione che 

N ah- 



(1) Queflo Maronita ha fatto una verfione 
latina dì un ejemplare di quefla Lìtur^a , 
eh* egli aveva ritrovato in un antico Codi- 
dice ferittq in lingua Egiziana con la ver- 
fione Arabica ; Tale verfione latina tro- 
■ •qafi nella Biblioteca dei Padri, e comincia 
da quefta Oraziane . Domine qui nodi cor- 
di omnium . 
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abbiano fatto fecondo f òpportunità dei tem- 
pi, e dei luoghi quelli d' Alejfandrìa , e et 
Egitto . Ninno , ei loggiunge , f è contenuto 
dentro i limiti preferitti dagli antichi , ma 
ciafcbeduno ha aggiunto ciò che gli è fem- 
brato più atto a rijvegliare in Jè , e negli al- 
tri il fervore della pietà ■ 

Un imitatore di S. Bafilio ci fi prefen- 
ta nel V. fecole in S. Giovanni Grifofiomo, 
il quale, per quel che narra Proclo di lui 
difcepolo e fuccefibre nell’ Epifcopato(i) , 
iiiofib dall’ irtene ragioni per le quali il San* 
to Vefeovo di Cefarea avea ridotto a una 
l'orma più breve la Liturgìa della Tua Chiefii > 

fi 



(1) Hattd vero multo poft ( Bajilinm ) Pater 
ìlle nojler aurea pr^ditus lìngua Joannes de 
ovinm fallite ut Pafiorem decet flrenuacu^ 
ra foUicitus, natura human^ focordiam i- 
gnaviamque refpiciens . . . idcirco multa pr^- 
cidity & concijiori preffìorique oratione Ja- 
crum conficiendum Jiatuit , ne fenfim hotni- 
, net qui Ubertatem quamdam , & inertiam 
^ quam maxime compleBuntur fallacibus ad- 
. verfarj rationibus decepti ab ejufmodi Apojìo- 
. lica y àt divina abfterriti traditone eam 
omitterent y quemadmodum hoc ipfum mui- 
tis variis f^pe in locis accidilfe ad huKC 
itfque diem deprehendimus 
Mirti. 



\ 
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fi applicò aneli’ egli a riordinare , r rcrr- 
der più concifa quella , clic giù da gran 
tempo feguivafi nella Chiefa di Coftantino- 
poli , di cui egli era allora il Taftoie . 
Quell’ illefla liberti di cui fecero ufo S. ba- 
filio , e S. Gio. Grifollomo nella loro Diocelì , 
vedelì ufata ancora da molti altri antichi , e 
fanti Vefeovi d’ Oriente per quello che può 
dedurli dalle tante, e sì varie Liturgìe , che 
di efli portano il nome (i). Io credo però 
dovermi difpenfare dal teflerne qui un Ca- 
talogo ; perciocché oltre all’ efler ciò trop- 
po lungo , e increfcevole , la Chiefa d’ Oc- 
cidente richiama in ifpecial modo la nollra 
attenzione fbpra alcuni fatti , i quali mol- 
to concorrono a provare che anco dopo il 
V. fecolo in cui pare che i Papi fi fieno 
dati con una piu particolare applicazione a 
riordinare i libri Liturgici della Chiefa di 
Roma , non fi è mai creduto , che i Ve- 
feovi delle altre Chiefe perdelléro per que- 
llo in alcuna parte il diritto di farli’ iftellb 
nelle loro Diocefi , e che anzi * più lanci 
Pontefici o con tacito, o con efpreflb con- 
fenfo hanno fempre venerato in erti 1’ efer- 
cizio di una tale autorità t come propria 
,deir Epìfeopato . 

. E per certo tutti confefiano , che niun 
Tom, X, V Pon- 

(i) Vedi il Bona Rer. Liturg. L. i. C.p. 
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Pontefice per avventura travagliò con tan- 
to impegno a regolare gli Ulfizj della Chiefà 
quanto S. Gregorio Magno . Ciò non per- 
tanto, ci fi credette in dovere di rilafciare 
tutta la libertà a S. Agoftino nuovo Vefco- 
vo della rinafcente Chiefa d’ Inghilterra di 
difporre in efla il divino Uffizio fecondo 
quella forma eh’ egli avrebbe giudicata più 
opportuna j 

Quello è ciò che rilevali dalla vita , 
che Giovanni Diacono ha fcritta di que- 
fiq S. Papa (i), e dalla lettera , che l’ illeP- 
fo S. Gregorio invida S. Agollino nella qua- 
le rifpondendo a quella interrogazione , che 
tra molte altre gli aveva fatta in .ifcrltto 
quello Apofiolo degli Inglefi , cioè : Pen^ 
chè mai efjèndo una fola la Fede fojftro tan~ 
to diverfi t cofiumì delle Chìeje nei Riti deh 
la Mefsa , ei dice : Foi ben fapete le co-^ 
finmanze delta Chiefa Romana , nella quale 
Jiete fiato nutrito ; ma fono di parere che Je voi 
' trovate , o in quefia , o in quelle della Gal- 
•lia , 0 in alcun ‘ altra qualche cofa y che vi 
''fembrì dover ejjere piò gradevole a Dio , voi la 
fcelgbiate follecitamente per ifiabilirla nella 
-nuova Chiefa dt Inghilterra , perciocché noft 
debbonji amar le cofe per riguardo <ki luoghi^ 

ma 



(r) Lìb, 2. e. ? hel Tomo dell' Op, dì S. Grrjf. 
edie.dai Maurini pag. 5 fi, - 
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ma i luoghi per le cofè buone , che effl eontenguno . 
(i) Si comprende agevolmente da qucdi lenti- 
menti che quel Santo Pontefice riguardava 
■il nuovo ordine da fé dato ai libri Litur- 
gici della Chiefa Romana come un atto di 
quella autorità, la quale fe li competeva (b- 

10 come Vefcovo di Roma, e non oltrepaf- 
fava i limiti della Tua Diocefi , o che egli 
era perfuafo che come Primate della Chiefa 
-univerfale ei non potea far altro che cfortar 
gli altri Vefcovi a far ufo dell’ ifteflb di- 
ritto nelle loro Chiefe , lafciando al lo- 
ro difcernimento la fcelta del modo più op- 
■I portano . 

In confeguenza di una tale libertà S. 
Giuliano Vefcovo di Toledo verfo la fine del 
VII. fecolo credette di potere fenza efpor- 
fi a contradizione alcuna riformare di pro- 
pria autorità i libri degli Uffizi , che folca- 
no celebrarli nella fua Chiefa per il corfb 
dell’ anno , aggiungendovi in parte ciò che 

11 di lui difcernimento dettato gli avea, ed 

in parte correggendo fiudiofamente quello 
che le vicende dei tempi aveano alterato* 
e corrotto. Tutto qqeflo vien riferito da 
-uno fucceflbri nomato Felice nel 

► . Va- com- 

{{) Epiflol. L. XI. IndiU. ep.64. 

Interroga 
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compendio della ftoria di Toledo (i) . 

Nei fecoli pofteriori al fettimo , e all* 
ottavo noi non abbiamo bil'ogno di cercare al- 
tre prove in favore del diritto dei Vefco- 
vi di regolare i divini Uffizj, che quelle , 
le quali ci fomminiftra la Chiefa di Francia 
in occalione del cangiamento avvenuto nell' 
antica Tua Liturgìa circa il nono fecolo , 
quando Carlo Alagno impegnò i Vefcovi 
del fuo Regno a introdurre nelle loro Chie- 
fe infieme col canto Gregoriano 1’ Antifona- 
rio , e molte coflumanze,e riti della Chie- 
fa di Roma . Perciocché febbene efli per 
fecondare il genio, e le premure del loro 
Imperatore fi uniformaflero al rito Roma- 
no in ciò che riguarda il numero delle ore 
Canoniche, e le parti delle quali quelle fo- 
no compolle, i Salmi cioè,»!’ Inni, i Ver- 
detti, i Capitoli &c. procurarono però di 
confervarfi fempre nella primitiva loro li- 
bertà perciò cUq appartiene alla difpofizìone 
: . . ‘di 

,(i) Librum Oratiottum de Fefiìvttatìbus quas 
. Toletana Ecclefia per totum circulum an- 
ni efi fiuta, celebrare ^partim fiylo -fii in- 
genti depromptum partim etiam inolita an- 
tiquitate vitiatum Jìudiofi correQum in unum 
> (ongtffft , atqpe Ecclefiq Dei tijibus ob 
amorem reliquie Sanéff Religionis , InAp- 
pend. ad Lib. de Script. Eccl. 
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di qnefte medefime 'differenti parti , ed àU 
tro non fecero che adattare ai riti di Roma 
gli antichi loro Ufhz) , o conaporne dei nuo- 
vi fui gufto Romano, ò fare una mefcolan- 
za di rito Romano 1 e Francefe. 

Quindi è che Leidrado Arcivefcovo di 
Lione nella lettera , che ei fcrifle fui prin- 
cipio del fecoto IX. ( i)al Re Carlo Magno, 
il quale avendolo impegnato a incaricarli 
del governo di quella Chiefa gli avea rac- 
comandato di correggere ogni difordine, e 
inconveniente che ei vi avefTe incontrato, 
dopo avere efpofto a quello Principe, che 
la Chiefa di Lione mancava di molte cofe 
tanto al di fuori relativamente agli edifizj, 
quanto al di dentro per rapporto agli Uf- 
£zj divini , foggiunge , che egli avea pro- 
curato di raccogliere un numero di Cherici 
che folTe badante per il divino fervizio, e 
che la Dio mercè, e pef la protezione del 
fuo Sovrano egli avea nella Tua Chiefa ri- 
iliurato l’ ordine del làlmeggiare, ed ave- 
va a tenor delle proprie forze difpofto il 
divino Uffizio quafi tutto fecondo il rito 
che fi era allora introdotto nella Cappella 
del facro Reai Palazzo fecondo la teftimo- 
iiìanza di Fleury, degli autori della Ga///a 

Crì- 



( 1 ) Il Fleury ne fiffa la data a quejto tempo . 
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Citifiìana , t di altri (i) ei‘a qaelld della 
Chiefa di Roma . 

Tanto è vero, però che T accettazione « 
che i Vefcovi Francefi fecero del rito Ro- 
mano ad infinuazione del Re Carlo Magno 
non fa giudicata giammai come una rinun- 
zia da edi fatta alla Sede Apodolica della'^ 
loro libertà di cangiare, e difporre i divi- 
ni Ufhzj, che Agobardo il quale fu nella 
Sede di Lione fucceflbre immediato di Lei- 
drado dopo le ètiche impiegate da quello 
fuo antecelTore nel ridurre al rito Romano 
gli Uffizj della fua Chiefa non ebbe alcuna 
difficoltà di porli anch’ elTo a correggere e 
difporre di nuovo T antifonario, il quale 
conteneva tuttociò che doveali cantare nel 
Coro . Egli lleflb nel fuo libro de Correélìo- 
ne Antiphonarìì attella di aver tolto da 

que- 

(2) Ùeo adjuvante , & mercede veftra ad^ 
nuente in JLngdunenJi Ecclefia efl tir do pfal- 
iendì inftauratns , ut juxta vires nojiras 
■ ' ftcundum Rituftt jacri Palatii ornai ex par- 
te agi videatur quidquid ad perfolvendum 
Ófficium orda expojcit . Gallia Chrijl Voi. » 
4. Indrumenta Tic;». 2. m 
‘ dajt pure il Libro intitolato Mallires de C 
Ahhaye Royale de l’ ìsle Barbe T. x.C. 4. 

4. e il Fienry Hift. EccL L, 45. «.'36. 

tm, 80Ó. 
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quefto libro tutto ciò che potevi fembrare 
o ibperflao, o ridicolo, o falfo, o erroneo, 
e di avervi foftitaito quei pezzi di Scrittu- 
ra , che egli uvea giudicati più opportuni , 
e più utili . Nel che è da notarfi che ei 
fì proceda di non aver fatto ufo in tale 
imprefa d’ un diritto arbitrario, e capric- 
ciofo, ma di avere adempiuto fedelmente le 
determinazioni dei Santi Canoni , e di aver 
feguito gli efemp) , e V idituto degli anti- 
chi Padri (i)« 

Doi>o Agobardo la liturgìa di Lione è 
data l'empre ritoccata, e ogni di più per- 

fe- 



(i) Anttpbon^rìum prò vìrìbus noflrh magna 
ex parte correxìmus amputatìs bis , 
vel fuperfiua , vel levia , vel mendacia y 
vel blajpbema videbantur , ix vos frequtn^ 
ter admonemus , ÌT tenarem admonitionh 
noflrq , propter aliqaorum prqfentes , Jea 
futures querimonias in fronte ejujdem li- 
belli ponere neceffarium duximus non ge* 
nerale aliquid ftatuentes , fed juxta me- 
diocritatem fenfus noftrì in domo DeiyCm-' 
jus cura commi ffd ef, quod pofjumus ojfe- 
rentes , . nec de fenju nofiro aliquid prpfif 
mentes , fed Scriptura Sanffq autborita- 
. lem , 0“ fanSorum Canonum fanSionem , 
. Canonicorumqae Patrum injìhutat^ 
pia JtQantes . 
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fèz tonata dai Vefcovi che in direrfi tempi 
hanno governato qaefta Chiefa'. Qaefto è ciò 
che dovette confelTare anco il Capitolo di 
quella Cattedrale nella Tua Memoria che ei 
fece contro il Sindaco della Diocefi , in oc- 
cafione del nuovo Breviario , e Mcflale pub- 
blicato da Monfignore Montazet pag. 6 . . 
E certamente ei non potea negare un fatto, 
che è troppo oramai evidente. Perciocché 
fenza parlare dei tempi più antichi ognuno 
fa che dal 1487. al 1737. lì trovano lèi 
edizioni differenti del Melfale di Lione. La 
prima fu fatta per 4 e premure di Monlìgno- 
re di Bourbon allora Arcivefeovo di queda 
Primaziale . La feconda, che è del 1510. , 
develì af zelo paftoralc di Monlìgnore de 
Rohan . Quelli non credea che una corre- 
zione fatta una volta al Melfale gli toglief- 
fe la facoltà di darne una feconda piùefat- 
ta . II che ei lece 14. anni dopo, cioè nel 
3524* Monlìgnore il Cardinal di Tournon 
nel 1556. vide nccelTaria la ridàmpa del 
Melfale . Ei la fece efeguire con aggiunte , 
€ -cangiamenti 'iiflai conlìderabili « Senza par-- 
lar di quelle che concernevano le Orazioni, 
r Epidole gli' Evangeli, e i Poft - Cemrouni 
vi li incontrano io.' Mede, 71. -Profe, e 
2x. Verfetti d’ Offertorio aggiunti , una 
Meda, e un Antifona di Procelfione fop- 
preda , una Meda .- un Graduale , e un Com- 

manio 
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munio variati. Nell’ edizione fatta nuova- 
inenie dei Meflale da M. de Marquemont 
vi (ì. vedono aggiunti 51. Santi, 10. Med^ 
votive, molti vcrfetti d’ Offertorio , 6 . 
profe e molte altre parti cangiate affatto. 
Ma non vi ha edizione che contenga rinno- 
vazioni tanto glandi, e in sì gran numero, 
quanto quella del 1737. fatta efeguire da 
Monfìgnore de Rochebonne. 

Chi defìdera vederne un efatto detta- 
glio può rifcontrare la Tavola , e prove 
delle rivoluzioni avvenute nel Culto ejìerio- 
re . ne riti &e. della Chiefa pritnaziale 
apporti in fine della Memoria per il Sinda- 
co del Clero della Dioce/i di Lione contro 
il Decano Canonici , • e Capitolo della Chic- 
Ja dì Lione. 

Cangiamenti così grandi fucceffi nel 
Meffale di Lione doveano portare neceffa- 
riamente delle variazioni anco nel Calenda^ 
rio , e nel Breviario . Per difpenfarci da 
una nojofa enumerazione bafta avvertire; 
che il Calendario di quella Diocefì è flato 
cangiato fuccertivamenre in molte cofècon- 
fiderabili.nel 1556., nel idzo., nel léjcf. 
nel . 1737 - II Breviario poi ha variato in 
divertì tempi e nel grado degli Uffizj , e 
nella , forma , e nella lunghezza , e nella 
difpofiy.bne del Salterò'. Le più celebri 
edizioni di erto fonò ' ila te fatte nel i'<'Z4'. 

‘ ' T nel 
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nel i52o.> ìicl i539- ® *737» 

M. Cardinale de Tencin feguendo 
efempto de fuoi anteceffori pensò anch* 
egli a una nuova riftampa del Breviario 
verfo r anno 1758 . Già era quella efegut- 
ta , ad eccezione di quella parte » che ri- 
guardava i Canoni dei Concili da dirli a 
Prima y quand’ ei morì . M. de Montazec 
che a lui fuccefle nell’ Epifcopato febbenc 
nell’ efarainare quello nuovo Breviario vi 
fcuoprilTe molti difetti, pure perchè ei vc- 
dea non poterli per allora correggere in 
alcuna maniera li applicò unicamente nei 
Canoni , che rellavano a llamparfi , facen- 
do una fcelta di quelli , che li fembravano 
y più atti a edificare, ed illruire . Non an- 
dò molto che quello zelante Arcivefeovo 
venuto in cognizione dello fiato della fua 
Dioceli fi accorfe del poco ordine che vi. 
era riguardo alla preghiera pubblica , e 
della neceflità di dare alla liturgìa una 
difpofizione più elàtta . Egli avrebbe potuto 
certamente ( dice V autore della Memoria 
per il Sindaco del Clero della Dioceli di 
Lione pag. 7 . ) egli avrebbe potuto compor- 
re di propria autorità i Libri Liturgici : 
ne aveva il diritto ^ ma ei volle piuttojìo 
adottare quelli della Dìoceji di Parigi t per- 
ciocchi n è generalmente riconofetuto il aie- 
rìt » , e perchè erano già fiati abbracciati da 

mi* 
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tnolti Vffiovì della Francia. Egli adunque 
dopo r avvifo di molte perfone illuminate 
procurò che fotto i fuoi occhi foflcro fatti 
i cangiamenti neceflTarj nel MelTale di Pa- 
rigi per adattarlo alla Diocefi di Lione, e 
gli riufcì finalmente dopo varie vicende di 
pubblicarlo nel 1770. col confenfo ancora 
del fuo Capitolo . La pubblicazione di que- 
lla nuovo Medale richiedeva quella di un 
Breviario corrifpondente . Ei T efeguì poco 
tempo dopo riducendo il Breviario di Pari- 
gi conforme al Calendario, e ai riti della 
Diocefi di Lione . Le ingiafie oppofizioni 
fatteli dal fuo Capitolo non hanno ad al- 
tro contribuito, che a giuftificare , e a ren- 
dere più illuflre la di lui fanta imprefa . 
Kon dee credcrfi però che la Chiefa dì 
Lione ^a la fola , la quale abbia nella Francia 
lafciato fimlli efempj. Molte altre, e direi 
quali tutte hanno ufato dell’ iftefla libertà . 
Per non dilungarmi di più io mi limiterò 
foltanto a quella di Saint - Pons fpecialmen- 
re perchè pretendefi, che ella fia in parti- 
colar modo obbligata a feguire negli Uf- 
fizi divini il Breviario Romano, in virtù 
di un Decreto del Concilio Provinciale di 
Narbona tenuto nel idop. il quale ordina 
che tutte le Chiefe di queda provincia tra 
le quali fi annovera quella di S. Pons ac-^ 
cettino quello Breviario Romano, affinchè 
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fia per tal mezzd introdotta in cfle uni 
certa uniformità . 

Certo fi è che anco dopo quefto Con- 
cilio la Diocèfi di S. Pons a cagione delle 
rivoluzioni, che ella dovette fubire circa 
quei tempi » trovoffi Tempre in mia gran 
confufione riguardo ai divini "Uffizj* finché 
Monfignore de Tubeuf che verfo T anno 
1654. fu eletto Vefcovo di quella Sede, 
riguardando il Decreto del Concilio di Nar- 
bona non già come un comando efprefib 
ma come una regola di direzione, e come 
una permiflione piuttofto, accettò per tut- 
ta la Tua Diocefi il Breviario Romano a 
condizione per altro di riferbarfi il diritto 
di regolare il fuo Calendario , e il proprio 
dei Santi fecondo i fuoi lumi , e coeren- 
temente agli obblighi , e alla devozione 
della Tua Diocefi fenza aver riguardo né 
alle Rubriche > nè al Calendario di Roma 
per la fcelta dei Santi, e per la diverfità 
dei riti ad imitazione di tutti gli altri Vef- 
covi di Francia che ulano il Breviario Ro- 
mano i quali non hanno giammai creduto 
in abbracciandolo di privarli della loro au- 
torità di regolare gli Uffizj divini nelle 
loro Chiefe (i). Ei 



(i) Monjtgnore de Mantgaìllarà nelle note alla 
lettera del fuo Arcidiacono al Papa Inno- 
cenzio XI, not, 8. 
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Ei commefse pertanto T efecuzìone di un 
nuovo Calendario e di un nuovo Pro- 
prio de Santi a un Prete di Beziers il qua- 
le non avendo altra capacità , che quella di 
fare un direttorio fui Breviario Romano ed 
.edendo poco pratico dello (lato della Dio- 
ced di S. Fons adempì molto male al Tuo 
incarico . Quello zelante Vefcovo avrebbe 
forte attefo a dare un regolamento Tempre 
migliore per gli Uffizj della Tua Diocefi (e 
non a vede dovuto fubire per la parte del 
Tuo Arcidiacono una fiera pcrfecuzione, cHe 
1’ obbligò finalmente a dimetterli dal Vefeo- 
vado. Monfignore Pier Giovan - Francefeo 
de Perfin de Montgaillard di lui fuccedbre 
immediato, dopo aver prelb un efatta co- 
gnizione della Tua Diocefi , e dopo aver di- 
ligentemente efaminato. il Calendario, e il 
Proprio de Santi' del Tuo AntecelTore , ' e 
aver ritrovato^tanta P uno. quanto V altro 
pieno di difetti , e di errori , tra quali uno 
sì era quello di far palTare un Santo pcc 
un altra a motivo della fomiglianza dei no- 
mi , ei fi determinò a riformar prima il Ca- 
lendario , e llimò bene per allora ritenere il 
Breviario Romano, e preferirlo per molte 
ragioni a quello della Tua Metropolita- 
na . ' Sebbene adunque , come ei fi protella 
avelTe il diritto di ufare altramente, ei fi 
limitò, foltanto a filTare per tutta la Tua 
, Dio- 



I 
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JDiòcefi un ordinato, ed uniforme Diretto* 
rio di Fede, e d’ Uffizj per il quale fi fod- 
disfacelTe in un tempo ideflb agli obblighi , 
e alle divozioni antiche e bene dabilitedel* 
la fua Chiefa, e ai doveri che gli veniva- 
no prefcritti dal primitivo Calendario dief’ 
fa . I di luì nemici i quali odiavano in lui 
più r attaccamento alla Tana dottrina, che 
queft’ atto di legittima autorità gliene fe- 
cero un capo di accufa e prelTo il Re, e 
preflTo il Pontefice Innocenzo XI. Fi però 
feppe difenderfi tanto valorofamente che i 
di lui calunniatori furono coll retti a rìma- 
• nerfi pieni di confufione nel filen/.ìo, ed al- 
tro non fecero che render più celebre il di 
lui nome dando motivo ai molti eruditi 
fcrìtti, che ei compofe per giudificar la fua 
condptta con argomenti dedotti direttamen- 
te dalla particolarità del proprio fatto , e 
generalmente dal diritto comune a tutti t 
Vefcovi di regolare i Divini Uffizj . Quello 
che è da notarli più fpeclalmente fi è , che 
febbene i di lui avverfarj tentaflerodi far- 
lo paffare per un nemico della Sede Apo- 
fiolioa , perciocché nel regolare il fuo Di- 
rettorio non aveva avuto riguardo alla Bol- 
la di Pio V. , Papa Innocenzo XI. però 
dopo aver ricevuto per mano del Card. 
Grimaldi il di lui fcritto intitolato : Da 
Jro/f, & 4u pauvoir des Eueques de regler 

les 
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les Officfs dlvìns Hans ieurs Dìocejis Jùi» 
vant la Tradition de tuots les Siecles deputi 
]. C. a prejent y gl’ inviò un Breve 

ripieno di atteftaci di (lima» e di amore» 
che fu da quel S. Vefcovo riguardato a 
tutta ragione come un approvazione di 
tutto ciò che per propria autorità egli avea 
fatto nella Tua Diocetì relativamente ai di- 
vini Udìzi, e dei principi e delle ragioni» 
in villa delle quali ei (i era molTo ad opc< 
rare in quella guifa. 

> Se dalla Francia noi portiamo le 
fguardo Tulle altre Chiefe d’ Occidente in- 
contriamo da per tutto autentici monumen- 
ti dell’ ufo di quella porzione di autorità 
Epifcopale, che riguarda i divini Uflìz)» 
La Spagna col prefentarci la mirabile 
particolarità del fuo rito detto Mczarabico 
e le varie vicende che e(To ha fofferto ci 
rammenta la varia dirpofìzione che in dii^ 
ferenti tempi a quello hanno data iVei'co- 
vi di quel Regno fenza mai crederli ob- 
bligati d’ uniformarli al Rito Romano. Si 
fa infatti da S. llìdoro (i) che S. Leandro 
di lui fratello, e antecelTore nella Sede di 
Siviglia s‘ applicò a riformare gli UiEzj 
Ecclehadici della l’uà Chiefa, e a comporre 

dei 



(i) Lib. de Script. 'Ecc\. .Vedaji atudraCto- 
vanni Mariana l. 6. de Reb. Hifp. C- l i. 
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del. Càntici per il Sacrifizio della Mefla . 
Tutta la Spagna poi tiene per collante 
tradizione che S. Ilìdoro medefimo nel VIF, 
Cecolo. .variafie, ed. aggiungelTe ..molte cofe 
nel Breviario , e nel Meflùle Mozarabico, i 
quali perciò portarono in fegùito in fronte 
il di lui nome (i). Furono quelli anco in 
tempo fuccelfivo.. perfezionati da altri Vefco- 
vi, e nominatamente da S. Ildefonfo', .fin- 
ché verfo la fine del XI. fecolo Papa Grego- 
rio VII. impegnò Alfonfo Re di Calliglia, 
e Sancio Re di Aragona , e i Vefcovi loro 
fudditi a procurare la fopprefilone di quell’ 
^Jflìzio Mozarabico. Giova però f avverti- 
re che quello Pontefice comecché pieno 
.delle pretenlìoni Romani , e di fpirito im- 
petuofo anziché nò non fece altro cheelbr- 
itare per lettere i Vefcovi della Spagna 

uni- 



-(i) Alfonfo Ortìz ci ha dato una hellijfima 

• edizione di quefio Me(Jiìle , e di quejìu Bre- 
viario yC l ha arricchita di eccellenti Pre- 

. faziofii . Quella del Mejfale è del 1501. 

in Toledo pref[h Hagembacb » ed ha quefto 
, titolo : Miflale mixtum fecundum Regu- 
lam B. Ifidori didlum Mozarabes . 
poi del Breviario è del 1 502. prejfol' ijlefso 
ed è pure intitolata : Breviarìum mixtum 

• fecundum Regulatn B. Ifidori diduili • 

. zarabes . 
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lifìitahi^ntt ai IcM'o Rè ad abb^fidònafe V 
antico loro rito, perchè egli avea appreib 
da perfone di pietà , che in quello erano 
fiate thtrale molte colè manifèdattiente con^ 
trarie alla Fede Cattolica , e propofe a loro 
foltanto F Uffizio e il rito Romano fenza 
pretendere che eglino vi (i obbligafTero 
in maniera da non eflèr piè Uberi di farvi 
igU opportuni eangUitienti . ( 64. Uè. t.) 

£ di &tto te inltnuàtioni di Gregorio VII. 
non impedircRH) neppure t che in alcune 
Chiefe della Spagna fi continuaflè molto 
tempo dopo a ritenere 1 ‘ Uffizio Mpzara- 
blco ( 1 ) . Vwfo la fine però del fecole XV”. 
era quafi intieramente andato in difiifo, E 
allora fa che il Cardinale Frantcfco Xime- 
iies ArcivdOTvo di Toledo facendo ufo 
'delia Tua originaria aatoriiè procurò di ri' ' 
liatMlirlOt impiegando^ ao dd^q Canonico 
di quella Cattedrale nomato Alloco Ortis 
e riordinate 0 anfìM. Meffale 0 Bitviario 
Mozarabo, afiinchè fecondo ' qaefto ogni 
giorno in una Cappella aggiunta a bella 
pofta alla Cattedrale fi xtcitaiTe |* Uffizia 
2 Tww. 2C K di, 

'<*) ÀoiÌeng9 Atcivefcovo d? Volerò , 

e< ir/ 1245. attefla nel L. 6. de Reb. 
Hifp. cbe annra a fmt tempi in mttUt Cète- 
" fe CattNltnli ^ e in nMti Msmajleri fi 
vavano degii avanzi di quefit rfh % 
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da un numero di Canonici , e dì Chericì 

a ciò deftinati (»). 

Io non iftimo neceflarlo di trattenermi 
di più neir enumerazione dei dìverfi Uffi- 
zi che fi ufano nelle Chiefe dei più lantani 
Regni d’ Occidente , quando la noftra Ita- 
lia medefima ce ne fomminiftra un,elèmpio 
notiffimo nel rito detto Ambrofiano y che 
dalla Chiefa Milanefe tuttora fi ritiene , e 
che ha pochiflima fomiglianza cogli Uf- 
fizi* che fono prefentemente in ufo nella 

Chiefa Latina . ■ • 

Senza di che e chi non vede che i Ca- 
lendari mededmi* i quali fono propri aci^ 
fcheduna Diocefi pur dell’ Italia >, e ordi- 
. aariamente fi publicano ogni -anno per or- 
dine ed autorità del refpettivo Vefcovofol- 
xanto * fenza alcuna dependenza . da altro 
.Superiore Ecclefiaftico fonoiìn atteftato del- 
la privativa libertà * che godono i prime 
‘ .Paftori della Chiefa di ordinare, e difporre 
gli Uffizi delle loro Diocefi ? Pofcia^e non 
efiendo il Calendario altro che un Diretto- 
, rio * ,e una regola fecondo cui debbono gli 
Ecclefiaftici recitare le ore Canoniche * C 
celebrare la mefia, chi altri può per -pro- 
pria autorità difporlo , c preferì verlo fe non 

quegli 



‘ (i) J^ed. AlvaraGomez l,z>de Reb»gefi^ Card^ 
Xipi/fnii , • _ • 
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<}ueg[! che ha tutto il diritto di regolare gU 
Uffizi divini ? • • 

Dopo tutto ciò , io credo Monfigno» 
re , poter conchiudere con tutta giufti- 
zia,che una tale poteftà è fiata in tutti i 
«mpi efercitata coftantemente dai Vefcovi 
fin dalla* nafcita della Chiefa , ed efercitafi 
tuttora non folo in quelle Diocefì le qua- 
li hanno Tempre gelofamente confcrvata la 
primitiva loro libertà , ma in un certo fen- 
-fo anco in quelle nelle quali prctendefichc 
i Vefcovi nè fieno rimafti fpogliati dopo 1* 
accettazione da loro fatta della Bolla di 
Pio V. 

' Che fe così è, chi giudicherà dover- 
fì attendere una Bolla , che fi aggira tutta 
■fopra dei principi manifeflamente fàlfì ? El- 
la f'uppone fenza limitazione alcuna , che la 
'varietà nei riti fia contraria alla Tanta unio- 
ne che debbe efler nella Chiefa, e fia un mo- 
*tivo di turbolenze , e di Tcandolo . E i San- 
ti Padri la riguardano come il più bell’ or- 
namento della fpoTa di Gesù 'Criflo,come 
xina confeguenza di quella libertà che Gesù 
Grido medefìmo gli ha lafciata . La Bolla 
■fuppone fenza limitazione alcuna effere un 
abufo , e una cattiva codumanza di quedi 
ultimi tempi , che i Vefcovi cangino’ in 

S ualunque maniera, e riformino gli antichi 
rcviarj , c ne publichino dei nuovi nelle 
X z loro 
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toro Diocffi ; c la na^ra dell* Epifcopato, 
le leggi della Chicla , la pratica collante di 
fecoU ci perfuadono , che quello è 
un diritto privativo, ed originario dei pri- 
ini Pallori . 

Come mai li può adunque protendere, 
che abbia alcun vigore il divieto, che fu 
tali principi quella Bolla fa a tutti t Ve- 
fcovi,! quali hanno ricevuto il Breviario 
Romano, di nui più cangiarlo, corregger!^ 
-ritoccarlo in qualunque parte di propria 
autorità per qualche fiali motivo, e cid 
fotto la pena la più grave , ed eftrema qual 
è quella della Scomunica (i)? 

Ma 

J - _ mi p 

(x) /a già mi finto fulminar emiro gli ana- 
temi Congregazione dei Rith la qua- 

le rinnovando le pene intentate nella Co- 
gitazione di Ph V. ha troppo ejpreffamen- 
te dichiarato , flabìlito , decretato i Non 
• Mtttidè poli Bullam Pii V. de Breviario 
komanp , ncque polTe locprutó Ordina*- 
rio« tam S^culare«, qua® Re^lare$ ad- 
dere Kalcndariis etiam propriii Sanalo* 
rum Ofiicia, nifi ea dumtaxat, quf Bre* 

, viarii Romani Ruhrlcis , vel Sacrq Rituoiti 
Congregationls , feu Sedia ApoftoUcq li- 
centia conceduntur , ncque propria au- 
tlioritatc quovis pr^textu mutate Ritum, 

qui 
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Ma » dicefì , quéi Vefcovì , i quali 
hanno accettato la Bolla di Pio V. fì fono 

X } aflbg- 

qai habetur in Kalendario Romano ; Tea 
Rubricis Breviarii in altioreoi Ritum , 
ncque estendere OfBcia conceda de loco 
ad locum &c. . Et hsc omnia decrevit , 
ftatuit , & tnandavit innovando p^nas 
Conditutionis Pii V. refpeiiivè . Per ve- 
rità io non credo di fare il menomo tor- 
. to a qnefla Congregazione fé ridutendo il 
juo Decreto , 0 , per parlare più adequata- 
mente , Parere a quell' ifleffb calcolo , che 
bo fatto della Bolla di Pio y. dico con 
tutta franchezza .> che lo valuto niente in 
confronto degl' inviolabili diritti dell' Epifio- 
pato , delle Leggi Jacro fante della Chic fa , 
e della coftante pratica di tutti i jecoli , 
che decidono in contrario» Anzi diro di pià : 
fe è vero come oramai i pià favj Canoni- 
fi dietro la /corta della pià genuina Sto- 
ria ci hanno fatto toccare con mano, cha 
le Congregazioni Romane ripetono la loro 
ejiftenza , e i loro, pretefi diritti » e riferve 
dalla rovina dell' antica ojfenziale au- 
torità dei yefcovi, iopojfo offerire con tut- 
ta ragione , che quefla medefima rìjerva 
che la Congregazione dei riti Jt è fatta rir 
guardo alla dijpojtzigne dei divini Uffizj 




V 
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aflb;rgettati volontariamente a tutte le de- 
terminazioni di efla , fi fono volontariamente 

fpo- 

è una riprova, che quejlo tra in origine 
< oggetto dell' autorità Epifeopale . Sì 

- certamente , io dirò col dotto , ed illumi- 
, nato Autore della— Vera Idea della S. Sede — 

ella è cofa notiflìma , che ogni Chiefa 
-ha la libertà naturale, e primitiva di re- 

- gelare il culto Divino , e di feguirecia- 
V. fcheduna gli ufi- particolari , antichi , 

■ e lodevoli . (^aefte Ibno cofe arbitrarie, 
'v « libere , e che ]iM)fibno edere edificanti 

v ie une , come le altre , benché differen- 
ti . La pratica collante di tanti Secoli 

- reclama a' fevore di quello diritto ori- 
. ginario in tutte le Chiefe , Ma col tem- 
. po fi compofe il Breviario Romano, e fi 
'• fece abbracciare da molte Chiefe . Fu 
' dipoi llabilito dai Papi , che non fi po- 
' - tede fare al Breviario alcuna variazione 
V incanjuita Sede Apoflolica .?\i quindi eret- 
ta a quello fine la Congregazione de’ Ri- 

' ti ( Vefeovo adunque che ritorna 

fu i faci diritti farà fempre commendabile 
prejjb coloro che amano i ordine , e il be- 
ne- 

{^) Vednji tutto il Capo IV. dell' aureo Opuf 
, colo Veta.Icfea della Santa Sede Jlampato 
in Pavia. 
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fpogllati del primitivo loro diritto di re- 
golare i Breviari delle loro Diogeli . Ed io 

fog- 

ne della Chieja . Ne qualunque dichiarazio- 
ne della Congregazione dei Riti farà mai 
'malevole ad autorizzare , e perpetuare una 
vfurpazione . Per ciò thè appartiene poi al- 
le pene intimate nel Decreto tejìè riferito 
confeffo la verità non ne fono toccato per 
alcun modo . Io certo intendo di rifpettare 
fneeramente nella Congregazione dei Riti ^ 
' come nelle' altre un alJemblea di Con (ulto- 
ri Teologi &c. e di rifpet tarla ancora piìt 
0 meno fecondo /’ intrinfeco valore dei fen- 
tìmenti che ella propone ^ e a mi fura del 
pregio delle perfine , che la compongono , e 
delle varie circofianze che C accompagna- 
' no . Ma fuori di quefii oggetti non trovo 
altro capo., ond' ella pojja fare autorità . 
Non vi Ji ravvi fa un orma di Tribunale 
legittimo , e tanto bafla perchè non Je ne 
debba temere., o curare alcuna pena da 
chi con fondamento non ne attende i De- 
creti . Po/fo dire ancora più precifamente : 
La Congregazione dei Riti non fa altro 
che rinnuovare le pene fulminate dalla 
Bolla di Pio y.t bafla dunque provare che 
f intimazione di quefle pene non deve at- 
tenderfi per inferirne che è nulla ancora 

la 
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Togglango , che i Vefcovi non hanno po- 
tuto mai legittimamente accettare quella 
Bulla appunto , perchè non hanno mai po- 
tuto legittimamente nè alTo^ettarfi alle de- 
terminazioni di eira» le quali appoggiando- 
ii t come abbiamo veduto sà fondamenti 
falli , debbono elTere anch’ efle falle , nè 
fpogliarll dell’ originario loro diritto di re- 
golare , e difporre per propria autorità gli 
UfRzj delle loro Chiefe . Quello diritto forma 
una parte di quella libertà , che Gesù Gri- 
llo ha lafciato alla fua Chiefa . I di lei 
Pallori fono in dovere sì di confervarla , 
ma non polTono in conto alcuno alterarla , 

fen- 



la rinnovazione , che di quelle fi fa fugC 
ijìeffi fondamenti , e per gl' i(lejji oggetti . 
Ora efiendo (lato dima firato fin qui che la 
Bolla di Pio y. fa ai ì^efeovi un diritto 
inginJlo-,e irregolare, refla provato ancora y 
che è ingiuftn , e irregolare, e confeguen- 
temente nulla la pena, da cui è accompa^ 
guato , e convalidato quefio divieto . Bajli 
ciò per non entrare in altre materie che 
richiederebbero più di tempo, e che irri-‘ 
terebbero forfè di troppo la bile in certi 
- fiamacbi deboli , ed alterati , i quali chi 
sà fi fapranno ricevere di leggieri anche 
quel poco , che fin qui gli ho prefentato 
ingenuamente . 
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/en7Ji pppprfl,a}U volontà del Divino lor^ 
Capo, Di piò r atftQriti «llJYgoiarc il di^ 
vino Vfg^io può dìrfi.a tana rafiooe cóiv 
coda da Cnllo ai .VdGcovì onitamcntc 
agli altri doveri eOonziali étì loro fiero Mù> 
nifl^rp, di tnanioFaehà e(Ta è di qoe(H una 
foniegaef)?! nectiniria , e forma di qaefti 
una 4^Uf, {dizioni prÌBclpalì. Dunque niaa 
Vefeovo può rinanaiare a quefto dovere 
Fadoralo , lmel\à.i agli rafia incaricato di 
tutti gli altri , ooi qaaU'è quefio coslfirctt 
tamante collegato i .Finalmente il diritto lU 
cui fi parla egiialmcnte che tutti gli altri 
dell’ Fpifeopato non è dato ai primi Par 
fiori per loro privata utilità » ma pel fiwf 
viglo bensì, e ptr il .vantaggio fpihtnalè 
dei Fedeli alla loro cura commefil . Dnar 
que niun Vefeovo può fpogliariène legitrì' 
mamence finché non renunzia legittinmmenr 
te all’ incarico di provvedere al bene deh 
la fua Chiefa, - 

Cranio adunque fi . rendano infinite aUa 
Provvidenza, la quale ha in quefia Diov 
cefi fufcitaio in voi , Monfignore , un Pafto- 
fe ripieBO d* un zelo veramente Apoftóli» 
co il quale a fronte di qualunque oppofir 
gionoi che far fit U .pofia dalla parte di 
quelli, che non hanno una glufia idcadell* 
È^nfeopato, la ritornare nell’ eferciztodeU* 
tafigioaria ma da tanti negletta autorità di 
- ' prov- 
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fyrovvedere alla rìforóa dèi dlvitii UfHz) ì 
Confermi e perfeaàoni Iddio quello che iii i 

voi egli ha cominciarci' ad operare ed il 
voftro efempio i(ii "un eccitamento agli al-^ 
tri Pallori, i quali 5smbra , che non fieno 
ancor, tocchi dai voti , che la verità , e la 
pietà non ha mai celTato di porgere in villa I 

deir urgente necel&cà d’>un elatta riforma i 

del Romano Breviario . . 

Veda la nollra Italia, come in quelli 
ultimi tempi la ■'Francia , i fuoi Vefco* 
vi unitamente concorrere alla compilazione 
di un nuovo -Breviario, che fcevro da ogni 
fallì tà , ed ogni dubbiezza non altro pre> 

Tenti che puri oggetti ■ di foda pietà , d* 
illruzione fana , di vera edificazione: Nell 
^ temano le ceofure , e le querele di quei « 

falli ed amari zelanti, ai quali è guadagno 
il deturpare la femplicità del divino culto 
con menzogne, e pregiudìzi. Perciocché la 
verità ed è fempre a fe llefià il più fone 
fbllegno, e fi forma fem;H« dei difenfori, 
c.dei feguaci . - 

Voi intanto , Illullrifiimo e Revcrcn- 
difiimo Monfignore ,* ricevete bcnignamenté 
quella Memoria infieme con quelle' olTet^ 
vazioni critiche fnlle Lezioni dei Santi 
del Breviario, come un ficuro attellato del 
fentimenti , che nutre nell’ animo Ai coft 
un profondo rifpctto venera in voi unita>^ 

piente 
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mente all’ augafto voftro Carattere , e una 
pietà illuminata t e un iìncero amore deHa 
verità , e una Tana dottrina , e un forte 
ma difcreto impegno per foftenerla . 

FINE DEL DECIMO'TOMO. 

( . . 
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